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Il G8, i Paesi più ricchi e l’Italia, in particolare per il ruolo che ricopre 
quest’anno, hanno una responsabilità che va ben oltre le circostanze 
specifiche dei Summit internazionali dei prossimi mesi. I grandi della 
terra non possono dimenticare quanto ancora resta da fare contro le 
disuguaglianze di genere e l’empowerment delle donne. Chiediamo 
che nelle loro determinazioni facciano riferimento a una cornice 
basata sui diritti e la prospettiva di genere, verifichino la coerenza 
delle politiche e delle azioni portate avanti dai singoli membri e dal 
G8 nel suo insieme rispetto alla fine delle disuguaglianze di genere, 
e promuovano un’immagine positiva delle donne, attraverso una 
comunicazione pubblica rispettosa e paritaria. 

Nel 2009 ricorre il trentennale dell’approvazione della Convenzione per 
l’Eliminazione di tutte le Discriminazioni contro le Donne. Riteniamo 
che il G8 debba dare spazio nel comunicato finale a un preciso rife-
rimento alla CEDAW, quale elemento fondamentale dell’azione del-
la comunità internazionale per l’affermazione dei diritti di genere. 

In particolare chiediamo all’Italia - in coerenza con gli orientamenti af-
fermati in occasione della Presidenza G8 del 2001 - e a tutti i Paesi che 
si riuniranno a La Maddalena di prendere impegni precisi in merito al 
ruolo delle donne in situazioni di conflitto. 
In particolare, chiediamo di:

adottare dei Piani Nazionali d’Azione per l’implementazione della UN-
SCR 1325 con il coinvolgimento dei dicasteri competenti (Pari Oppor-
tunità, Difesa e Affari Esteri) e la partecipazione delle organizzazioni 
della società civile già impegnate nella loro elaborazione, realizzazio-
ne e monitoraggio; 
sostenere le organizzazioni di donne e della società civile impegna-
te in aree di conflitto nell’assistenza, protezione e promozione delle 
donne; 
introdurre sistematicamente la prospettiva di genere nell’elaborazio-
ne e attuazione delle politiche e nelle iniziative assunte dall’Italia nel 
settore sicurezza e difesa, e loro coerente orientamento verso un con-
cetto ampio e inclusivo di sicurezza umana e pace duratura.

Per finanziare adeguatamente l’empowerement delle donne, nello 
sforzo di ridefinizione dell’architettura finanziaria internazionale i leader 
della terra dovrebbero:

raggiungere l’obiettivo per l’aiuto pubblico allo sviluppo dello 0,7% 
del PIL al più tardi entro il 2015, come convenuto in diversi fora in-
ternazionali e confermato recentemente in occasione di Doha; chie-
diamo in particolare al Governo italiano di rivedere le decisioni del 
dicembre 2008 di tagliare le risorse per l’APS, e conseguentemente 
di fissare un calendario di finanziamenti in coerenza con gli obiettivi 
stabiliti in sede Europea; 
sostenere un piano di ripresa dalla crisi per i Paesi in via di sviluppo 
con finanziamenti aggiuntivi in grado di ridurre la povertà e aumenta-
re l’eguaglianza di genere, sospendendo al contempo le condizionali-
tà imposte dalle istituzioni finanziarie internazionali che hanno ridotto 
o tagliato questi stessi investimenti; 
aumentare la quota di aiuti internazionali esplicitamente destinati al-
l’empowerment delle donne e all’uguaglianza di genere (utilizzando 
strumenti di monitoraggio e rendicontazione già sperimentati dalla 
comunità dei donatori);
prevedere bilanci di genere e valutazioni d’impatto rispetto al genere 
a tutti i livelli del loro operare; mettere a punto sistemi e meccani-
smi per aumentare l’accesso agli assets produttivi e finanziari per 
le donne; contribuire a elaborare a livello nazionale e internazionale 
altri indicatori di benessere e di crescita che considerino il lavoro e il 
contributo che le donne portano all’economia globale. 

»

»

»

»

»

»

»

Per rispondere alla crisi alimentare, il G8 dovrà lavorare per:
assicurare che gli impegni finanziari assunti in occasione del Vertice 
FAO del giugno 2008 vengano pienamente mantenuti, in modo da 
assicurare un’adeguata risposta alla crisi alimentare, che colpisce 
particolarmente le donne;
assicurare nuovi investimenti per gli aiuti all’agricoltura, che nel 2006 
hanno raggiunto la soglia del 3,5%, per arrivare a coprire almeno i 
2/3 dei 30 miliardi di dollari che la FAO considera necessari su base 
annuale per assicurare il diritto al cibo, e prevedere quindi stanzia-
menti adeguati per finanziare l’uguaglianza di genere e l’empower-
ment delle donne in agricoltura;
sostenere, anche attraverso le attività della Global Partnership on 
Food security and Agriculture, le donne contadine nelle rivendicazioni 
nel diritto di proprietà della terra, nel controllo sulle risorse naturali e 
nell’accesso al credito agricolo;
coinvolgere le organizzazioni e le reti di donne contadine nell’analisi 
del contesto e delle necessità di intervento, nell’elaborazione di stra-
tegie di intervento, nella valutazione di programmi e progetti realizzati 
a partire dalle conoscenze tradizionali di cui le donne sono custodi. 

Per rispondere alla crisi climatica, le iniziative che verranno portate 
avanti dal G8 in tema di cambiamenti climatici in vista della COP di 
Copenhagen dovranno:

essere pienamente ricondotte all’interno dei processi delle Nazioni 
Unite e del UNFCCC in particolare con l’obiettivo di ridurre le emissio-
ni di gas serra e con stanziamenti addizionali e prevedibili;
coinvolgere gruppi e organizzazioni di donne povere ed escluse ai 
tavoli dei negoziati, nella gestione dei programmi di adattamento na-
zionale e nei meccanismi di finanziamento; 
stanziare le quote dovute di risorse per la mitigazione e adattamen-
to in maniera addizionale e prevedibile, dando priorità alle necessità 
delle donne dei Paesi in via di sviluppo, prevedendo l’introduzione di 
indicatori di genere e raccogliendo sistematicamente dati disaggre-
gati per sesso in modo da monitorarne l’impatto e il beneficio sulle 
donne; 
prevedere un’analisi di genere di tutte e voci di bilancio e degli stru-
menti finanziari relativi al cambiamento climatico;
essere inserite in un quadro concettuale e operativo che mira ad au-
mentare la giustizia sociale e l’uguaglianza di genere.

Per contrastare la violenza contro le donne e la diffusione dell’HIV/
AIDS, chiediamo al G8 di: 

mettere in campo tutte le iniziative necessarie per la realizzazione 
dell’obiettivo dell’accesso universale entro il 2010; in particolare 
chiediamo al G8 di definire un piano in relazione all’impegno a in-
vestire 60 miliardi per la lotta alle pandemie e a sostegno ai sistemi 
finanziari, con impegno preciso anche favore degli Obiettivi del Mil-
lenio 5 e 6;
procedere rapidamente al versamento della propria quota per il 2009 
al Fondo Globale per la lotta all’Aids Tubercolosi e Malaria;
stabilire obiettivi concreti per l’eliminazione della violenza come parte 
integrante del processo verso l’accesso universale alla prevenzione, 
trattamento e cura dell’HIV/AIDS; 
fare del contrasto alla violenza contro donne e ragazze una priorità di 
tutte le strategie di intervento bilaterale e multilaterale (e in particola-
re nelle aree di conflitto) elaborando piani d’azione e di monitoraggio 
specifici; 
aumentare i finanziamenti a programmi di prevenzione della violenza 
nell’ambito degli stanziamenti bilaterali e multilaterali per la lotta al-
l’AIDS e a interventi per i diritti di salute sessuale e riproduttiva.  
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Per un’istruzione senza discriminazioni, la Education For All - Fast 
Track Initiative deve avvantaggiare davvero bambine e ragazze, ed è 
quindi auspicabile che:

i Paesi donatori facciamo fronte al fabbisogno finanziario di 9 miliardi 
di dollari per il 2009 per l’obiettivo dell’accesso universale alla scuola 
elementare, e di 16 miliardi per gli obiettivi dell’Education For All; 
gli sforzi metodologici e teorici fatti tra il 2007 e il 2008 per includere 
una più forte prospettiva di genere agli interventi si traducano in scel-
te di finanziamento coerenti; 
sostenere il coordinamento, l’advocacy e attività di capacity building 
di quelle organizzazioni attive contro la violenza su bambine e ragaz-
ze a scuola;
supporti l’empowerment di bambine e ragazze e l’alfabetizzazione 
delle donne; 
nell’ambito degli sforzi per aumentare il numero degli insegnanti pre-
veda uno specifico target per l’aumento delle donne nel corpo docen-
te in tutti gli ordini e i gradi di istruzione. 

»

»

»

»

»

Per una maggiore e migliore partecipazione politica delle donne, 
nella ricerca di forme nuove e più efficaci di governance il G8 dovreb-
be:

riconoscere che la partecipazione delle donne alla vita politica (a li-
vello locale, nazionale e internazionale) è uno strumento irrinunciabile 
per il raggiungimento degli Obiettivi del Millennio all’insegna di uno 
sviluppo equo, sostenibile e democratico; 
rafforzare la capacità delle Nazioni Unite di agire coerentemente e 
efficacemente per l’empowerment delle donne e l’uguaglianza di ge-
nere attraverso un’agenzia unica adeguatamente finanziata e con un 
forte mandato;
riconoscere le differenti necessità, le diverse istanze e il potenzia-
le trasformativo di processi, regole e prassi operative che le donne 
hanno nelle assemblee parlamentari, nei Governi e ai vertici delle 
organizzazioni internazionali.

»

»

»
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AIDS	 Acquired Immune Deficiency Syndrome 	
	 - Sindrome da Immunodeficienza 	
	 acquisita
ALBA	 Alternativa Bolivariana per l’America 	
	 Latina e i Caraibi
APS	 Aiuto Pubblico allo Sviluppo
AWID	 Association for Women’s Rights in 	
	 Development 
BM/WB	 Banca Mondiale/World Bank
BPfA	 Beijing Platform for Action - Piattaforma 	
	 d’Azione di Pechino
CEDAW	 Convention on the Elimination of all 	
	 Forms of Discrimination against Women 	
	 - Convenzione per l’Eliminazione di tutte 	
	 le Discriminazioni contro le Donne
COP	 Conference of Parties - Conferenza delle 	
	 Parti
CIMIC	 Civilian Military Cooperation 
CSW	 Commission on the Status of Women 	
	 - Commissione sulla Condizione delle 	
	 Donne
DAC	 Development Assistance Committee 
DAW	 Division for the Advancement of Women 	
	 (ONU)
DAWN	 Development Action for Women Network
DFID	 Department for International 
	 Development (Regno Unito)
DGCS	 Direzione Generale per la Cooperazione 	
	 allo Sviluppo
DPA	 Department of Policy Affairs (ONU)
DPKO	 Dipartimento di Peacekeeping (ONU)
ECOSOC	 UN Economic and Social Council
	 - Consiglio economico e sociale (ONU)
EFA	 Education for All 
EPLO	 European Peacebuilding Liaison Office 	
	 - Ufficio Europeo di Collegamento fra le 	
	 ONG del Peacebuilding
ESDP	 European Security and Defence Policy 	
	 - Politica di Difesa e di Sicurezza Europea
ETC	 Erosion Technology and Concentration
EUFOR	 European Union Force
FAO	 Food and Agriculture Organization 	
	 - Organizzazione per l’alimentazione e 	
	 l’agricoltura 
FMI	 Fondo Monetario Internazionale 
FTI	 Fast Track Initiative
GCAP	 Global Call to Action against Poverty 	
	 - Coalizione Italiana contro la povertà

GEAR	 Gender Equality Architecture Reform
GEI	 Gender Equity Index
GGCA	 Global Gender and Climate Alliance 
HIPC	 Heavily Indebted Poor Countries 
	 - Paesi poveri fortemente indebitati
HIV	 Human Immunodeficiency Virus 
	 - Virus dell’immunodeficienza 
IASC	 Inter-Agency Standing Committee 	
	 - Comitato permanente per il 
	 coordinamento tra le agenzie
IDS	 Institute for Development Studies 
IFAD	 International Fund for Agricultural 	
	 Development - Fondo Internazionale per 	
	 lo Sviluppo Agricolo 
IGTN	 International Gender and Trade Network 
ILO	 International Labour Organization	
	 - Organizzazione Internazionale del Lavoro
INSTRAW	 International Research and Training 	
	 Institute for the Advancement of Women 	
	 (ONU)
IPCC	 Intergovernmental Panel on Climate 	
	 Change - Comitato Intergovernativo per i 	
	 Cambiamenti Climatici
ISTAT	 Istituto nazionale di statistica
IUCN	 International Union for Conservation of 	
	 Nature
MAE	 Ministero degli Affari Esteri
MDG	 Millennium Development Goals 
	 - Obiettivi di Sviluppo del Millennio
MGF	 Mutilazioni Genitali Femminili
NATO	 Organizzazione del Trattato Nord Atlantico
NEPAD	 New Partnership for Africa’s 
	 Development - Nuovo partenariato per lo 	
	 sviluppo dell’Africa
OECD	 Organizzazione per la Cooperazione e lo 	
	 Sviluppo Economico
OMC	 Organizzazione Mondiale del Commercio 
ONG	 Organizzazione Non Governativa 
ONLUS	 Organizzazione Non Lucrativa di Utilità 	
	 Sociale
OSAGI	 Office of the Special Adviser to the 	
	 Secretary-General on Gender Issues and 	
	 Advancement of Women (ONU)
OSCE	 Organizzazione per la Sicurezza e la 	
	 Cooperazione in Europa
PANAP	 Pesticide Action Network Asia and the 	
	 Pacific
PEPFAR	 President’s Emergency Plan for AIDS Relief

PIL	 Prodotto Interno lordo
PVS	 Paesi in Via di Sviluppo
RDC/DRC	 Repubblica Democratica del Congo 
SADC	 South African Development Community 
SIDA	 Swedish International Development 	
	 Agency - Agenzia Svedese per lo 	
	 sviluppo internazionale
TCP	 Tratado de Comercio de los Pueblos 	
	 - Trattato di Commercio dei Popoli 
UA	 Unione Africana
UE	 Unione Europea
UNAIDS	 Joint United Nations Programme on 
	 HIV/AIDS - Programma delle Nazioni 	
	 Unite sull’HIV/AIDS
UNDP	 United Nations Development Programme 	
	 - Programma delle Nazioni Unite per lo 	
	 sviluppo
UNEP	 United Nations Environmental Programme
UNECA	 United Nations Economic Commission 	
	 for Africa - Commissione Economica per 	
	 l’Africa delle Nazioni Unite
UNFPA	 United Nations Population Fund - Fondo 	
	 delle Nazioni Unite per la popolazione
UNFCCC	 United Nations Framework Convention 	
	 on Climate Change - Convenzione 	
	 quadro delle Nazioni Unite sui Cambia	
	 menti Climatici 
UNGEI	 United Nations Girls’ Education Initiative 
	 - Iniziativa delle Nazioni Unite per 	
	 l’istruzione di bambine e ragazze
UNGA	 United Nations General Assembly 
	 - Assemblea Generale delle Nazioni Unite
UNHCR	 United Nations High Commissioner for 	
	 Refugees - Alto Commissariato per i 	
	 Rifugiati
UNICEF	 United Nations Children’s Fund 
	 - Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia
UNPAC	 United Nations Platform for Action 	
	 Committee
UNSCR	 United Nations Security Council 
	 - Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite
UTC	 Unità Tecnica Centrale (DGCS)
WEDO	 Women’s Environment and Development 	
	 Organization 
WHO/OMS	World Health Organization 
	 - Organizzazione Mondiale della Sanità
WIDE	 Women in Development Europe
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Nuove tensioni emergono, divampano nuove ostilità, nell’appianare le quali 

noi donne abbiamo un inevitabile e indispensabile ruolo da giocare.
[Erika Szucz 1]



Introduzione

01	 Il G8: limiti e opportunità 
	 di un consesso internazionale

Dal 1975, i Capi di Stato o di Governo dei Paesi più industrializzati 
del mondo s’incontrano annualmente per occuparsi delle maggio-
ri sfide nel campo della politica, dell’economia e dello sviluppo. 
Attualmente fanno parte del G8 Stati Uniti, Francia, Regno Unito, 
Giappone, Italia, Germania, Canada, Russia2. Nei mesi precedenti 
a ogni Summit, i rappresentanti di alcuni dicasteri chiave (come 
il Ministero degli Esteri, dell’Economia, degli Interni) s’incontrano 
per approfondire tematiche specifiche, preparare analisi e posi-
zionamenti sulle problematiche più significative. I risultati rag-
giunti a ogni vertice sono sintetizzati in Dichiarazioni finali, che 
vengono rese pubbliche. La Presidenza del G8 è assunta dai Paesi 
membri a rotazione e dura un anno: il Paese ospite ha il compito di 
organizzare e indirizzare gli incontri preparatori e il Summit. 

Riserve sono espresse rispetto alla rappresentatività di questo 
gruppo in termini di peso economico e politico globale3: gli svilup-
pi più recenti di Paesi come la Cina, l’India, il Brasile, il Sudafrica 
e il Messico sollevano un’ampia questione sulla partecipazione 
e la governance di questo forum: non a caso ai tavoli sono stati 
invitati di recente altre potenze economiche e i Paesi emergenti 
(MEM, O54) e altri fora più allargati (quali G20 e G77) stanno pro-
ponendosi come luoghi più ampi di dibattito. Perplessità vengono 
avanzate rispetto alla scarsa trasparenza dei negoziati e alle mo-
dalità con cui le decisioni trovano implementazione; sono messe 
anche in evidenza delle contraddizioni sulla portata delle delibe-
razioni del G8 che, da un lato sembrano volersi occupare di temi 
e problemi di carattere globale alla ricerca di soluzioni comuni,  
dall’altro spesso propongono azioni che più rispondono a interessi 
particolari. Non da ultimo si può rilevare che il G8 è sempre stato 
ed è tuttora un forum prevalentemente maschile. Dal 1975 al 
2008 soltanto tre donne hanno preso parte ai lavori del G8: la 
Premier britannica Margaret Thatcher (che però vanta un record 
di partecipazione con la presenza a dodici Summit dal ’79 al ’90), 
la Cancelliera tedesca Angela Merkel (al tavolo di discussione dal 
2006) e la Prima ministra canadese Kim Cambell (che si sedette 
solo nel 1993). 

Nonostante tutti questi elementi negativi, è indubbio che il G8 ab-
bia avuto e abbia ancora un ruolo d’indirizzo e leadership su 
diverse tematiche e che l’impatto di alcune indicazioni politiche 
che esso dà sia anche maggiore di altri consessi internazionali 
più legittimi, democratici e trasparenti. Da diversi anni lo sviluppo 
del continente africano e la lotta alla povertà sono al centro delle 
discussioni: il G8 ha preso numerosi impegni su quantità e qualità 
degli aiuti, cancellazione del debito, lotta alle pandemie, rafforza-
mento dei sistemi sanitari, istruzione. Molte di queste promesse 
hanno dato impulso a iniziative rilevanti quali il Fondo Globale per 
la lotta all’AIDS, Tubercolosi e Malaria, l’iniziativa multilaterale per 
la cancellazione del debito e l’adesione alla Fast Track Initiative 
per l’Educazione.

02	 La voce delle donne 
al Summit del 2009

L’Italia ospiterà il forum G8 nel luglio prossimo: l’attenzione 
della comunità internazionale si sta già concentrando sul ruolo 
che il nostro Paese giocherà con la presidenza del Summit. No-
nostante il pessimo biglietto da visita con cui l’Italia si presenta 
al tavolo delle trattative in termini di tagli all’aiuto pubblico allo 
sviluppo5, le organizzazioni non governative di tutto il mondo non 
hanno abbassato le loro aspettative, né hanno smesso di lavorare 
perché i Paesi più ricchi e industrializzati si occupino di sviluppo 
sostenibile, lotta alla povertà e alle pandemia, diritti culturali e 
sociali. ActionAid ritiene utile e innovativo offrire una prospettiva 
di genere all’agenda del Summit. Perché rinunciare a parlare di 
donne quando alcune delle tematiche che saranno affrontate da 
questo come dai precedenti Summit hanno un impatto sull’uni-
verso femminile diverso che su quello maschile? Come discu-
tere di soluzioni al cambiamento climatico o alla crisi alimentare 
ignorando il contributo e le proposte che vengono dalle donne 
che quotidianamente e concretamente affrontano queste proble-
matiche? Davvero non possiamo ipotizzare che se al tavolo se-
dessero più donne le cose andrebbero diversamente? La sfida è 
molto ambiziosa e il presente rapporto cercherà di dimostrare che 
questa situazione costituisce per certi versi un paradosso perché 
l’AIDS, i conflitti e la pace, la sicurezza alimentare, la governance, 
l’istruzione sono in primo luogo “affare per donne” e la voce delle 
donne deve essere ascoltata.

03		  Una nota metodologica: 
oltre il mainstreaming di genere, 

analisi e proposte alternative

Nel marzo del 2008 ActionAid ha presentato il primo rapporto 
pubblico sulla dimensione di genere della cooperazione allo svi-
luppo italiana6, inaugurando un programma di ricerca e analisi 
focalizzato sui diritti delle donne nell’ambito della lotta alla po-
vertà condotta dal nostro Paese. Con la diffusione e discussione 
di questo lavoro presso interlocutori istituzionali e non governativi 
abbiamo cercato di dimostrare che un elemento imprescindibile 
per valutare la qualità dell’APS è la dimensione di genere, che 
parlare di diritti delle donne e di empowerment non può essere 
un’iniziativa occasionale o un dettaglio, che il cambiamento di 
situazioni di povertà e discriminazioni non avviene a prescinde-
re dal contributo apportato dalle donne. Abbiamo riscontrato un 
certo interesse attorno a questa tematica e sono aumentate le 
occasioni nazionali di dibattito in cui rimettere al centro i diritti 
delle donne e riprendere elaborazioni formulate a livello europeo 
e internazionale. 
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Dalle notizie che è stato possibile raccogliere sino al momento 
della conclusione di questa ricerca sul finire della Presidenza 
giapponese e nelle prime settimane di Presidenza italiana del G8, 
non ci sono elementi che possano far pensare ad un’inizia-
tiva ad hoc da parte del Governo italiano per i diritti delle 
donne al Summit della Maddalena. Certamente è importante 
insistere per un puntuale gender mainstreaming nei temi del 
Summit affinché l’analisi delle problematiche attuali e le possi-
bili soluzioni prendano in considerazione le differenze di genere 
e i diritti delle donne come cornice di azione e obiettivo per sé. 	
ActionAid tuttavia ritiene di dover andare oltre e di proporre al-
tri modelli e prospettive diverse. Molti parlano della necessità di 
un nuovo quadro di riferimento per lo sviluppo globale, un 
framework più inclusivo per collegare crescita e sostenibi-
lità, profitto e diritti, governance e partecipazione. Le donne 
in tutto questo hanno qualcosa da dire: hanno altri dati da por-
tare all’attenzione, statistiche raramente considerate nelle scelte 
macroeconomiche, esperienze che non diventano casi di studio, 
analisi di strutture di potere date per scontate e immutabili, regole 
del gioco che, se assunte dai protagonisti della politica e dell’eco-
nomia mondiale, potrebbero fare la differenza e cambiare alcuni 
destini. I contributi che abbiamo collezionato in questo documen-
to - realizzati da ricercatrici e docenti universitarie - assumono 
un approccio femminista o un’analisi di genere e auspicano di 
rispondere alle attese di quanti dicono di voler costruire qualcosa 
di diverso da ciò che si è fatto finora. 

“Quest’approccio implica decostruire e riorganizzare i costrutti e 
le assunzioni di base dell’economia. Include, ad esempio, consi-
derare le attività di riproduzione importanti quanto la produzione 
di beni, servizi e altre forme di benessere materiale; misurare 
il lavoro - ad esempio delle reti di mutuo aiuto - in modalità e 
dinamiche più complesse rispetto alle categorie di input/output. 
[…] Occorre promuovere nel nostro lavoro un’indagine basata sui 
valori che enfatizzi la concreta esperienza di vita delle donne e 
delle loro famiglie e chiarire gli elementi della vita delle comunità 
e delle relazioni sociali che determinano molto di più le effettive 
condizioni di esistenza. Una politica economica femminista s’in-
teressa sì dell’economia di gruppi - famiglie, comunità, vicinato, 
agglomerati e regioni - così come degli individui, ma senza vede-
re le persone come unità di produzione o consumo quanto come 
soggetti o agenti sociali, politici ed economici. […] Occorre inte-
grare e incorporare dunque nella teoria e pratica dello sviluppo 
misure ed indicatori più ampi e raffinati di esistenza sostenibile, 
sicurezza domestica e benessere di comunità, che riescano a su-
perare indici riduttivi di reddito e consumo. In questa prospettiva 
diventa critico porre l’attenzione su ciò che riguarda le persone in 
termini di esperienza, percezione, emozione, motivazione, affinità 
e valori.”7

Il nostro lavoro assume questa prospettiva, senza pensare di so-
stituirsi ad analisi più approfondite condotte da centri di ricerca, 
dipartimenti universitari, riviste di settore, ma anzi riferendosi ad 
esse e contribuendo alla loro diffusione. Aggiungiamo la cono-
scenza-azione di ActionAid che sul campo sperimenta forme 
di partecipazione, empowerment di donne nel Sud del mondo: 
attraverso selezionati casi di studio tematici, cercheremo di resti-
tuire lezioni apprese dall’esperienza concreta dei nostri colleghi, 
colleghe e partner a livello comunitario.

04	 Verso il G8, oltre il G8 

Questa pubblicazione s’indirizza al Governo italiano, nelle perso-
ne dei Ministri e degli esperti che lavorano in questi mesi alla pre-
parazione dei documenti del Summit, ma anche ai Parlamentari 
italiani che possono fare molto ben oltre quest’anno perché l’Ita-
lia promuova con serietà e vigore il rispetto dei diritti delle donne 
nel mondo. Il rapporto vuole anche essere destinato a tutti i colle-
ghi e le colleghe della società civile non governativa, femminile 
e femminista, come condivisione di conoscenza e strumento di 
rafforzamento della comune battaglia verso un mondo con qual-
che discriminazione in meno. L’auspicio è che questo documento 
e il lavoro d’interlocuzione che da esso scaturirà possa essere la 
base di un dialogo tra mondi diversi (istituzioni, associazionismo, 
movimento, volontariato, media, università), per rafforzare le al-
leanze esistenti e costruirne di nuove. 

Le raccomandazioni formulate a conclusione di questo studio 
non si limitano ad indicare opportunità di cambiamento e aree 
di intervento circoscritte a quando il Summit del G8 realizzerà, 
ma vogliono offrire spunti di lavoro e suggerimenti nell’azione del 
nostro Paese in altre sedi e in altri momenti dell’anno (in ambito 
Nazioni Unite e in altri fora della comunità dei donatori). Se il G8 
sarà indubbiamente un luogo importante ove discutere di svilup-
po, non sarà l’unico e sarà dunque importante portare le istanze 
delle donne laddove decisioni significative vengono prese, con la 
stessa attenzione e la stessa concentrazione che il G8 catalizzerà 
nei prossimi mesi. 

NOTE

Ministra ungherese per il lavoro e gli affari sociali
Al primo Summit (Rambouillet, Francia) parteciparono Francia, Stati Uniti, Regno Unito, Ger-
mania, Giappone e Italia. Un anno dopo (San Juan di Porto Rico) si unì il Canada e l’anno 
seguente (Londra) la Comunità Europea. Nel 1994 anche la Russia è stata invitata al tavolo 
delle discussioni e, dal 1998, con la sua piena partecipazione si è visto nascere il G8, che 
tuttora vede la partecipazione del Presidente della Commissione Europea. La Russia solita-
mente non partecipa alle riunioni dei Ministri delle finanze (noto anche come G7). Il G8 non 
ha un segretariato permanente.
Il G8 oggi rappresenta il 58% del PIL globale e il 13% della popolazione del pianeta. Un 
approfondimento a questo proposito è contenuto nell’articolo di Stefano Silvestri al link: 	
www.affarinternazionali.it/articolo.asp?ID=1008  
Il MEM (Major Economies Meeting), lanciato nel 2007 per concorrere al buon esito del 
negoziato sul cambiamento climatico, comprende economie emergenti e sviluppate, mag-
giormente responsabili delle emissioni di gas serra. Partecipano oltre ai G8, Brasile, Cina, 
India, Messico, Sudafrica, Australia, Corea del Sud e Indonesia. Brasile, Cina, India, Sudafrica, 
Messico costituiscono il cosiddetto Outreach 5 (O5) e dal 2007 sono associati in maniera 
permanente alle discussioni del G8 attraverso la creazione di un forum di dialogo continuo, 
il cosiddetto Processo di Heiligendamm.
Per un’analisi dettagliata: ActionAid, APS Italiano 2009. Previsione dopo la finanziaria, 	
www.actionaid.it/pages/430.jsp
ActionAid & CIRPS-Sped, La dimensione di genere nella cooperazione allo svi-
luppo. Elementi per un dibattito sulla realtà italiana, Marzo 2008. Disponibile al link 	
www.actionaid.it/pages/429.jsp 
Verso una politica economica femminista, InterPares Occasional Paper N° 5, Novembre 2004 
scaricabile da: www.interpares.ca/en/publications/pdf/feminist_political_economy.pdf. Si 
veda anche Maria Riley, A Feminist Political Economic Framework, Center of Concern, Marzo 
2008 www.coc.org/system/files/Riley+-+FPE_0.pdf

1.
2.

3.

4.

5.

6.

7.

“Il G8 non offre solo un esempio di governance globale altamente maschile, ma presenta un caso di studio non ancora 
sufficientemente esplorato dell’impatto di maschilizzazione su agenda, processi e risultati di governance globale.” 

[Hugo Dobson 8]
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Le donne al G8: un’impresa (im)possibile?

01	 I diritti delle donne: 
se non ora quando?

Trent’anni fa l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite approvava 
la Convenzione per l’Eliminazione di ogni forma di Discrimi-
nazione contro le Donne (CEDAW): basta guardare alcuni dati 
diffusi dalle principali agenzie internazionali per notare quanto 
sia l’incompiuto, quanto distante la realtà sia ancora dalla lette-
ra, quante promesse per il miglioramento della condizione delle 
donne non mantenute. A quando un impegno più vigoroso contro 
le disuguaglianze di genere? Come possono istituzioni e consessi 
che si occupano di sviluppo non inserire tra le loro priorità l’imple-
mentazione di un documento vincolante come il CEDAW? 

Dalla Tabella 1 si può vedere come tutti i Paesi membri del G8 (e i 
membri dell’Outreach 5) - ad eccezione degli Stati Uniti - abbiano 
ratificato la Convenzione negli anni ’80 e ‘90, con alcune riserve 
o nella sua interezza. Inoltre, proprio tra il 2009 e il 2010, diversi 
Paesi dovranno sottoporre il rapporto nazionale sullo stato d’im-
plementazione della convenzione al Comitato di valutazione.  

La necessità di ricondurre alla Convenzione iniziative per lo 
sviluppo intraprese dai donatori riuniti in fora internazionali 

(qual è il G8) è stata sottolineata da piattaforme di associazioni 
e reti per i diritti delle donne sia nel terzo meeting sull’efficacia 
degli aiuti di Accra del settembre 2008 sia alla Conferenza di alto 
livello sul finanziamento per lo sviluppo di Doha dello scorso di-
cembre. In entrambe le occasioni è stata ribadita la necessità di 
costruire strategie e programmi sulla base degli obiettivi comuni 
e delle azioni già identificate dai documenti redatti e approvati in 
ambito Nazioni Unite come la CEDAW e la Piattaforma di Azione 
di Pechino9. L’Accra Agenda for Action ha in parte recepito que-
sta raccomandazione quando afferma l’impegno per i donatori e i 
governi dei PVS di definire e implementare politiche e programmi 
di sviluppo coerentemente con gli impegni concordati a livello in-
ternazionale sulla parità di genere10. Si è fatto così implicitamente 
riferimento al CEDAW come base per un’espressione di re-
sponsabilità condivisa tra Paesi ricchi e poveri nella consa-
pevolezza che le discriminazioni di genere riguardano tutte 
le società del mondo. I Paesi donatori hanno maggiore credibilità 
nel promuovere l’uguaglianza di genere in Paesi partner se dimo-
strano essi stessi progressi nell’implementazione del CEDAW.

Che le disuguaglianze e la povertà non siano “sessualmente neu-
tre” è fatto ormai risaputo, ma è utile nondimeno riportare ancora 
alcune testimonianze che dimostrino come bambine, ragazze e 
donne siano maggiormente colpite da fame, analfabetismo, guerre 
e più soggette ad abusi, esclusione e discriminazioni (vedi pag. 9).

Paese Anno di ratifica
(* riserva su uno o più articoli)

Prossimo rapporto periodico atteso
(calcolando quattro anni dalla data dell’ultimo rapporto analizzato)

Italia 1985 2009

Germania 1985* 2008 (analisi prevista nella sessione di febbraio/marzo 2009) 

Canada 1981 2010

Stati Uniti - - -  - - - 

Giappone 1985 2009 (analisi prevista nella sessione di luglio/agosto 2009)

Francia 1983 2012

Regno Unito 1986* 2012

Russia 1981 2006

Brasile 1984* 2009

Cina 1980* 2010

India 1993* 2011

Sudafrica 1995* 2009

Egitto 1981* 2005 (analisi prevista nella sessione di gennaio 2010)

Messico 1981 2010

	
Elaborazione ActionAid, gennaio 2009, su fonte UN www.un.org/womenwatch/daw/cedaw/states.htm

Tabella 1		  Il CEDAW e il G8

prospettive di genere al G8 del 2009
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KENYA: Mary Mwelu è una delle numerose vittime della crisi alimentare che nel suo 
Paese ha comportato l’aggravamento del livello di malnutrizione. “Mia nuora è andata 
al mercato per cercare un po’ di cibo a credito, che pagherà quando riuscirà a vendere i 
vestiti in canapa che ha fatto. Se ci riesce avremo qualcosa da mangiare, se no dovremo 
resistere ancora un po’”.

Più del 60% delle persone che soffrono di malnutrizione 
cronica è donna15.

La prospettiva di genere è incorporata in meno del 10% 
dell’APS destinato al settore agricolo16.  
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MALI: Vanessa Gabunigaby: “Ho vissuto presso il Lago Faguibine per 56 anni e ho visto 
come la prosperità di questa regione è diminuita: prima c’era pesce in abbondanza, terra 
e raccolto per tutti; ora non c’è niente, a causa delle siccità. Noi donne siamo andate a 
cercare lavoro per trovare un altro sostentamento alle nostre famiglie e ai nostri figli. 
Oggi la nostra sola speranza è che il lago Faguibine torni al livello di prima”.

Nello Tsunami del 2004 è stato calcolato che il 70-80% delle 
vittime era donna17. 
Ricerche condotte in India, Maldive, Sri Lanka e Tailandia 
hanno rivelato che il 60% delle 4000 donne intervistate hanno 
subito violenza nei mesi successivi allo Tsunami del 200418.
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SOMALIA: Sophie, durante la sua fuga dal conflitto a Mogadiscio è stata derubata, 
stuprata e ha perso uno dei suoi figli. “È una situazione molto difficile, ma cosa posso 
fare? Non ho scelta. Devo resistere per il bene degli altri miei figli. Questa è l’unica cosa 
che mi permette di andare avanti e che mi fa dimenticare, per un momento, quello che 
ho passato”. 

Dal 2005 al 2007 nella provincia  del Sud Kivu (Repubblica 
Democratica del Congo) sono stati riportati più di 32.000 casi 
di stupro19.  
Le donne costituiscono tra il 75 e l’80% dei rifugiati al 
mondo20. 
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LIBERIA: Tenneh Jackson affetta da HIV. Da un anno cerca lavoro, ma a causa della stig-
matizzazione della sua malattia non riesce a trovarlo. “Ho contratto il virus da mio marito 
due anni fa. Da quando lui è morto tutta la sua famiglia non mi considera più. Ho un figlio 
di sette anni e devo occuparmene da sola”.

Nell’Africa Sub-Sahariana il 61% di adulti affetti da HIV/AIDS 
è donna. 
Le giovani donne hanno da due a tre volte più probabilità di 
contrarre il virus rispetto ai coetanei maschi21.
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NEPAL: Lal Byura KC, 13 anni: “Mi piace andare a scuola. Da grande mi piacerebbe fare 
l’insegnante. Quando ero più piccola andavo sempre a scuola, ma ora spesso devo stare 
a casa a lavorare. Da quando è morta mia madre, devo aiutare mio papà a coltivare la 
terra e a curare le nostre pecore e le nostre mucche”. 

Il 64% degli adulti analfabeti sono donne22. Una bambina su 
cinque non conclude il ciclo di istruzione primaria23. 
La percentuale di adulti con livelli di istruzione universitaria 
che emigrano dall’Africa, America Latina, Asia è più alta per 
le donne che per gli uomini: la fuga dei cervelli dal Sud del 
mondo sta assumendo un volto femminile24.

Po
lit

ic
a MALAWI: Loveness Gondwe è stata la prima donna a candidarsi alla presidenza in Ma-

lawi, in vista delle elezioni del prossimo 19 maggio. Nel presentare i documenti necessari 
per la sua candidatura, ha aggiunto di voler assistere “a elezioni libere e trasparenti sotto 
la guida della commissione elettorale”.

Le donne rappresentano il 18% dei Parlamentari nel mondo25.

Al gennaio 2008 le donne Capi di Stato nel mondo erano 7 su 
150 e 8 su 192 Capi di Governo26.
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BRASILE: Luiza Maria de Oliveira Silva fino a pochi anni fa lavorava solo nei campi “Ora 
le cose sono migliorate molto. Quello che guadagno, grazie all’artigianato e alle attività 
dell’associazione che abbiamo fondato mi permette di comprare scarpe e vestiti per la 
famiglia! Sono sempre stata molto timida, non andavo da nessuna parte e non parlavo 
alle riunioni: ora invece grazie alle responsabilità nell’associazione sono in grado di 
portare la mia testimonianza e di esprimere la mia opinione.“

I due terzi circa delle donne impiegate nei PVS hanno un 
lavoro precario o non retribuito27.

Più della metà delle donne nel mondo vive in Paesi che non 
hanno registrato nessun progresso in termini di eguaglianza di 
genere nell’ultimo anno28.

	
Elaborazione a cura di ActionAid: testimonianze selezionate da IRINEWS e ActionAid, 2008/2009; dati: fonti diverse

La CEDAW

Nota anche come la carta dei diritti delle donne, la CEDAW è ancora considerata come 

uno dei trattati internazionali sui diritti delle donne più completi. Ai 185 stati che 

l’hanno firmata, la Convenzione richiede  di eliminare le discriminazioni contro le donne 

nella vita pubblica e privata. I sedici articoli che la compongono identificano aree speci-

fiche di discriminazione e delineano gli strumenti per eliminarla, nel lavoro, nella salute 

e nella vita e pianificazione famigliare.

Il Comitato della CEDAW ha il mandato di valutare i progressi fatti dagli stati nell’im-

plementazione della Convenzione, sulla base di rapporti degli Stati firmatari, richiesti 

ogni quattro anni, che illustrano le misure intraprese a livello legislativo, politico, am-

ministrativo e sociale. Il Comitato può dare consigli e raccomandazioni generali basate 

sull’informazione contenuta nei rapporti11. Il Protocollo Opzionale12  della Convenzione, 

entrato in vigore nel 2000, include una procedura individuale di reclamo, attraverso cui 

un individuo o un gruppo di persone possono sottoporre una presunta violazione di diritti 

delle donne all’attenzione del Comitato; un’altra misura permette al Comitato di lanciare 

un’inchiesta su situazioni di grave o sistematica violazione dei diritti delle donne. 

Solo parziali progressi sono stati fatto nell’implementazione della Convenzione 

che richiede la cooperazione degli Stati firmatari. Il Comitato della CEDAW può solo fare 

raccomandazioni agli Stati e, oltre alla pressione morale, ha pochi poteri vincolanti. La 

mancanza di conoscenza e comprensione della Convenzione presso la società civile 

implica che in molti Paesi i governi sentono una pressione limitata per fare imple-

mentare le raccomandazioni della CEDAW. Molti Paesi non consegnano con regola-

rità i rapporti al Comitato e, anche quando lo fanno, le organizzazioni di donne spesso 

non sono né consultate né informate. Il potenziale della Convenzione come strumento di 

controllo deve quindi essere ancora messo in atto. 

Un altro importante fattore limitante è l’abilità degli Stati di esprimere riserve su arti-

coli chiave. Questo provvedimento originariamente era stato adottato per incoraggiare 

un’accettazione graduale della piena parità di genere. Nella pratica questa facoltà è 

stata utilizzata dagli Stati per indebolire l’intento e lo spirito originale della CEDAW13. 

Attualmente l’ONU non possiede uno strumento per regolarizzare la pratica delle ri-

serve o per sospendere quelle che minano i principi basilari delle principali conven-

zioni sui diritti umani, inclusa la CEDAW. Inoltre l’interpretazione di articoli specifici 

è lasciata agli Stati firmatari, che spesso si limitano ad una definizione ristretta dei 

diritti, ad analisi incomplete e quindi a misure correttive inappropriate. Non vi sono 

target chiari per l’implementazione dei differenti articoli nè indicatori per misu-

rare il loro compimento. I meccanismi di monitoraggio dell’implementazione14 della 	

CEDAW hanno ancora bisogno di essere sviluppati e adottati. 

Malgrado i lenti progressi registrati fino ad oggi, discussioni recenti sull’efficacia del-

l’aiuto mostrano che i trattati internazionali come la CEDAW continuano ad essere 

d’importanza vitale. In un contesto in cui i diritti delle donne sono ampiamente violati 

e minacciati, la visione radicale e il potenziale della CEDAW è oggi rilevante ed urgente 

come trent’anni fa. 

Scheda 1

non sono cose da donne08
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KENYA: Mary Mwelu è una delle numerose vittime della crisi alimentare che nel suo 
Paese ha comportato l’aggravamento del livello di malnutrizione. “Mia nuora è andata 
al mercato per cercare un po’ di cibo a credito, che pagherà quando riuscirà a vendere i 
vestiti in canapa che ha fatto. Se ci riesce avremo qualcosa da mangiare, se no dovremo 
resistere ancora un po’”.

Più del 60% delle persone che soffrono di malnutrizione 
cronica è donna15.

La prospettiva di genere è incorporata in meno del 10% 
dell’APS destinato al settore agricolo16.  
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MALI: Vanessa Gabunigaby: “Ho vissuto presso il Lago Faguibine per 56 anni e ho visto 
come la prosperità di questa regione è diminuita: prima c’era pesce in abbondanza, terra 
e raccolto per tutti; ora non c’è niente, a causa delle siccità. Noi donne siamo andate a 
cercare lavoro per trovare un altro sostentamento alle nostre famiglie e ai nostri figli. 
Oggi la nostra sola speranza è che il lago Faguibine torni al livello di prima”.

Nello Tsunami del 2004 è stato calcolato che il 70-80% delle 
vittime era donna17. 
Ricerche condotte in India, Maldive, Sri Lanka e Tailandia 
hanno rivelato che il 60% delle 4000 donne intervistate hanno 
subito violenza nei mesi successivi allo Tsunami del 200418.
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SOMALIA: Sophie, durante la sua fuga dal conflitto a Mogadiscio è stata derubata, 
stuprata e ha perso uno dei suoi figli. “È una situazione molto difficile, ma cosa posso 
fare? Non ho scelta. Devo resistere per il bene degli altri miei figli. Questa è l’unica cosa 
che mi permette di andare avanti e che mi fa dimenticare, per un momento, quello che 
ho passato”. 

Dal 2005 al 2007 nella provincia  del Sud Kivu (Repubblica 
Democratica del Congo) sono stati riportati più di 32.000 casi 
di stupro19.  
Le donne costituiscono tra il 75 e l’80% dei rifugiati al 
mondo20. 
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LIBERIA: Tenneh Jackson affetta da HIV. Da un anno cerca lavoro, ma a causa della stig-
matizzazione della sua malattia non riesce a trovarlo. “Ho contratto il virus da mio marito 
due anni fa. Da quando lui è morto tutta la sua famiglia non mi considera più. Ho un figlio 
di sette anni e devo occuparmene da sola”.

Nell’Africa Sub-Sahariana il 61% di adulti affetti da HIV/AIDS 
è donna. 
Le giovani donne hanno da due a tre volte più probabilità di 
contrarre il virus rispetto ai coetanei maschi21.
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NEPAL: Lal Byura KC, 13 anni: “Mi piace andare a scuola. Da grande mi piacerebbe fare 
l’insegnante. Quando ero più piccola andavo sempre a scuola, ma ora spesso devo stare 
a casa a lavorare. Da quando è morta mia madre, devo aiutare mio papà a coltivare la 
terra e a curare le nostre pecore e le nostre mucche”. 

Il 64% degli adulti analfabeti sono donne22. Una bambina su 
cinque non conclude il ciclo di istruzione primaria23. 
La percentuale di adulti con livelli di istruzione universitaria 
che emigrano dall’Africa, America Latina, Asia è più alta per 
le donne che per gli uomini: la fuga dei cervelli dal Sud del 
mondo sta assumendo un volto femminile24.

Po
lit
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a MALAWI: Loveness Gondwe è stata la prima donna a candidarsi alla presidenza in Ma-

lawi, in vista delle elezioni del prossimo 19 maggio. Nel presentare i documenti necessari 
per la sua candidatura, ha aggiunto di voler assistere “a elezioni libere e trasparenti sotto 
la guida della commissione elettorale”.

Le donne rappresentano il 18% dei Parlamentari nel mondo25.

Al gennaio 2008 le donne Capi di Stato nel mondo erano 7 su 
150 e 8 su 192 Capi di Governo26.
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BRASILE: Luiza Maria de Oliveira Silva fino a pochi anni fa lavorava solo nei campi “Ora 
le cose sono migliorate molto. Quello che guadagno, grazie all’artigianato e alle attività 
dell’associazione che abbiamo fondato mi permette di comprare scarpe e vestiti per la 
famiglia! Sono sempre stata molto timida, non andavo da nessuna parte e non parlavo 
alle riunioni: ora invece grazie alle responsabilità nell’associazione sono in grado di 
portare la mia testimonianza e di esprimere la mia opinione.“

I due terzi circa delle donne impiegate nei PVS hanno un 
lavoro precario o non retribuito27.

Più della metà delle donne nel mondo vive in Paesi che non 
hanno registrato nessun progresso in termini di eguaglianza di 
genere nell’ultimo anno28.

	
Elaborazione a cura di ActionAid: testimonianze selezionate da IRINEWS e ActionAid, 2008/2009; dati: fonti diverse

prospettive di genere al G8 del 2009
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02		  Niente scuse contro le 
promesse mancate

A smentire la convinzione che le disuguaglianze siano eliminabili 
solo una volta raggiunto un livello di benessere materiale, prov-
vedono le elaborazioni 2008 del Social Watch. Sulla base del 
Gender Equity Index (GEI)29 è dimostrato che la ricchezza non è 
l’unico fattore a determinare uguaglianza e disuguaglianza 
(anche se certamente colmare il gender gap è più arduo senza 
risorse adeguate). Paesi come il Lussemburgo o la Svizzera (con 
redditi pro-capite molto alti) hanno lo stesso livello di eguaglianza 
del Mozambico; allo stesso modo Rwanda, Zambia e Costa d’Avo-
rio, con livelli di reddito molto simili mostrano vistose differenze in 
termini di uguaglianza. L’Italia, al 70° posto, è superata ad esem-
pio da Tailandia, Brasile, Cina, Botswana e supera di poco Uganda, 
Burundi e Cambogia. 

A coloro che ritengono l’uguaglianza di genere un costo senza con-
venienza, parla il rapporto annuale sul progresso degli Obiet-
tivi del Millennio del 200830: nella sezione dedicata alle diverse 
dimensioni della povertà si assicura che proprio empowerment 
e parità, oltre ad essere obiettivi da perseguire in quanto tali, 
sono anche requisiti indispensabili per sconfiggere povertà, 
fame, pandemie e per uno sviluppo sostenibile. 

Per rispondere a coloro che ritengono che manchino dichiarazioni 
cogenti, la pubblicazione 2008/2009 di UNIFEM31 si concentra 
piuttosto sulla mancanza di meccanismi di accountability rispetto 
agli impegni internazionali presi per la difesa e promozione dei 
diritti delle donne. Le aree in cui viene identificata un’urgente 
necessità di rendicontazione e trasparenza verso le promesse e 
i target assunti sono: la politica e le strutture di governance, l’ac-
cesso ai servizi pubblici, le opportunità economiche, la giustizia e 
la distribuzione dell’assistenza internazionale per lo sviluppo e la 
sicurezza umana32. Viene ad esempio evidenziato il fatto che non 
esista un meccanismo condiviso che consenta di tracciare 
quanto aiuto pubblico allo sviluppo sia allocato all’egua-
glianza di genere e all’empowerment delle donne. 

Infine, contro ogni riduzione tecnica e visione semplicistica del 
mancato raggiungimento dell’uguaglianza, il rapporto del Fondo 
delle Nazioni Unite per la popolazione (UNFPA)33 sullo stato della 
popolazione nel mondo del 2008 mette al centro il concetto di 
cultura. Il documento dimostra come un approccio chiamato 
“cultural fluency” sia cruciale per la realizzazione dei diritti 
delle donne dal momento che schemi di comportamenti e siste-
mi di valore condivisi condizionano la vita delle persone, influen-
zano le scelte di singoli e di comunità e possono rappresentare 
ostacoli o catalizzatori degli sforzi per l’uguaglianza. Le lenti cul-
turali vengono così proposte come strumenti indispensabili per 
tutte le agenzie internazionali impegnate nello sviluppo sia nella 
comprensione delle problematiche da affrontare, sia nell’identifi-
cazione di alleati per la loro soluzione.  

03		  Empowerment e eguaglianza: 
tante dichiarazioni, pochi impegni

Forti di questi dati e delle indicazioni fornite dalle principali agen-
zie internazionali su come interpretarli e utilizzarli, ci si può atten-
dere anche dal G8 un’attenzione rinnovata e un impegno vigoroso 
per i diritti delle donne. Dire che il G8 nella sua storia è stato piut-
tosto disattento nell’analisi di genere può essere vero, ma per non 
voler cadere in frettolose semplificazioni, nella Tabella 2 vengono 
ripercorsi i comunicati finali34 di alcuni Summit. 

Considerando la notevole mole di documenti e la lunghezza di co-
municati e allegati di tre decenni di incontri, i riferimenti ai diritti 
delle donne non sono molti; si può notare che le aree in cui i ri-
chiami ad empowerment ed eguaglianza sono più numerosi, 
risultano essere l’istruzione e la salute - con i riferimenti agli 
MDGs dopo il 2000) - a cui seguono la governance e l’empower-
ment economico. Raramente le dichiarazioni sono corredate 
da indicazioni quantitative di spesa o precisazioni su pro-
grammi specifici e progetti attuativi; l’introduzione di strumenti 
e linguaggi propri del “gender & development” sono stati assunti 
dal G8 con un certo ritardo rispetto alla comunità internaziona-
le governativa e non (il gender mainstreaming ad esempio fa la 
sua prima apparizione nei documenti ufficiali nel 2002, sette anni 
dopo la Conferenza di Pechino). Spesso le prese d’atto si ripeto-
no senza una valutazione rigorosa rispetto all’incompiuto. In 
questo quadro è considerato un’eccezione positiva il Summit del 
2007 svoltosi in Germania, sotto la Presidenza della cancelliera 
Angela Merkel che, attraverso il sostegno al programma di genere 
della Banca Mondiale e incoraggiando un più solido approccio di 
genere al Fondo Globale per la lotta all’HIV/TB/Malaria, ha dato 
concretezza alle precedenti vaghe dichiarazioni soprattutto in 
materia di salute ed empowerment economico. 

Scheda 2

non sono cose da donne10



L’Italia, insieme agli altri membri del G8, è tra i firmatari della Dichiarazio-

ne del Millennio e si è quindi impegnata a lavorare per il raggiungimento 

degli Otto Obiettivi di Sviluppo (MDGs) entro il 2015. 

Il terzo obiettivo, Promuovere la parità di genere e l’empowerment delle 

donne, e il quinto obiettivo, Migliorare la salute materna, riguardano più 

da vicino le tematiche di genere. I target da raggiungere sono rispettiva-

mente: l’eliminazione della disparità sessuale nell’ambito dell’educazione 

primaria e secondaria entro il 2005, e a tutti i livelli entro il 2015 e la 

riduzione di tre quarti della mortalità delle donne in attesa. Assumen-

do il fenomeno della “femminilizzazione della povertà”, gli MDGs hanno 

identificato come cruciali quegli interventi che permettono alle donne un 

pari accesso all’istruzione (primaria e secondaria) e quelli che riducono i 

rischi per le donne derivanti da gravidanze e parto. 

Il rapporto annuale sul progresso degli MDGs del 2008 ha evidenziato tra 

le aree di successo il raggiungimento della parità di genere nell’istruzione 

primaria attorno al 95% in 6 sui 10 regioni, ma tra le situazioni che ne-

cessitano di maggiori sforzi l’evidenza che su 113 Paesi che non hanno 

raggiunto la parità di genere nell’istruzione primaria e secondaria entro il 

2005 solo 18 potranno avvicinarvisi entro il 2015 e più di mezzo milione 

di donne nei PVS continuano a morire annualmente di parto. 

Gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio per le donne

NOTE

Hugo Dobson, Where Are the Women at the G8?. Scaricabile al link www.g7.utoronto.ca/
scholar/dobson-2008.html
Al link www.awid.org/eng/content/download/43402/461138/file/Women’s%20Forum%20S
tatement%20(FINAL)-1.pdf si può leggere il pronunciamento completo dell’Accra Women’s 
Forum. Il comunicato finale a conclusione dei lavori di Doha è scaricabile da 62.149.193.10/
wide/download/finalversionwwgonffdstatementonDOD.pdf?id=767 
Si può leggere il documento completo al link: siteresources.worldbank.org/ACCRAEXT/Re-
sources/4700790-1217425866038/ACCRA_4_SEPTEMBER_FINAL_16h00.pdf 
Ad oggi, il Comitato ha adottato 25 raccomandazioni generali per chiarire articoli o tematiche 
della Convenzione. 
Il Protocollo è stato ratificato solo da 90 Stati, mentre alcuni Stati firmatari hanno optato per 
una procedura d’inchiesta. 
L’Articolo 16, che riguarda i diritti delle donne all’interno della famiglia, e l’Articolo 5  che 
riguarda la cultura e i costumi, sono gli articoli su cui sono state espresse più riserve.
Gli MDGs per esempio sono monitorati attraverso una chiara rete di responsabilità, obiet-
tivi comuni, target e indicatori per ogni obiettivo, meccanismi per i rapporti sui progressi 
fatti e di conseguenza sull’allocazione delle risorse da parte dello Stato e dalle agenzie 
multilaterali e bilaterali.
Dati WFP: beta.wfp.org/hunger-stats e FAO 2006: www.fao.org/docrep/009/a0750e/
a0750e00.HTM
World Bank, FAO, IFAD, Gender in Agriculture source book, 2008.
Fonte: www.un.org/womenwatch/osagi/statements/2007/RM%20GA%20Third%20Cttee.1
5oct07.pdf 
ActionAid, VAW in the Post Tsunami Context, www.actionaid.org/assets/pdf/VAW%20Peop
le%27s%20Report.pdf 
John Holmes, UN Undersecretary-general for humanitarian affairs and Emergency Relief 
Coordinator, Congo’s Rape War, Los Angeles Times, Ottobre 2007. www.unifem.org/cam-
paigns/vaw/facts_figures.php?page=7
Dati UNHCR: www.unhcr.org/publ/PUBL/3cb6ea290.html
Dati UNAIDS 2007: data.unaids.org/pub/EPISlides/2007/2007_epiupdate_en.pdf
Dati UNICEF: www.unicef.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/3875 
Dati UNICEF 2007: www.unicef.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/2874
Dati UNIFEM 2008, Progress of the World’s Women 2008/2009. Who answers to women.  
Dati Inter-Parlamentary Union 2008: www.ipu.org/wmn-e/world.htm
Dati Rapporto annuale MDGs 2008.
Ibidem.
Dati Social Watch 2008.
Il GEI viene calcolato per 42 Paesi dell’Africa SubSahariana, 27 Paesi in Europa, 28 in 
America Latina e Carabi, 18 nell’Asia orientale e Pacifico, 17 in MedioOriente e Nordafrica, 
7 in Asia Centrale, 6 nell’Asia Meridionale e 2 in NordAmerica. Nel complesso questi Paesi 
rappresentano il 94% della popolazione mondiale. Tutti i dati si possono consultare al sito: 
www.socialwatch.org/en/avancesyRetrocesos/IEG_2008/index.htm  
Si veda: mdgs.un.org/unsd/mdg/Resources/Static/Products/Progress2008/MDG_Report_
2008_En.pdf 
Il rapporto Progress of the World’s Women 2008/2009. Who answers to women è disponibile 
online all’indirizzo: www.unifem.org/progress/2008/publication.html 
Per ciascuno di questi settori vengono suggerite modalità e strategie per aumentare le ca-
pacità degli Stati di rispondere all’agenda delle donne. 
La versione integrale del rapporto si trova all’indirizzo: www.unfpa.org/swp/. La versione 
italiana è curata da AIDOS ed è scaricabile dal sito dell’associazione www.aidos.it/ita/pub-
blicazioni/index.php?idPagina=521 
Tra gli strumenti di consultazione utili a questo proposito: il paper di Hugo Dobson del luglio 
2008 Where Are the Women at the G8? scaricabile al link www.g7.utoronto.ca/scholar/dob-
son-2008.html e il database di accountability e trasparenza Commit4Africa consultabile al 
link www.commit4africa.org/commitments/-/G8/Gender
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“Nessun dato, Nessun problema, nessuna politica.” 
[Hilary Rose 35]

14



01	 Introduzione

Stasera più di tre miliardi di donne si riposeranno dopo una lunga 
giornata. La maggior parte di loro sono andate al lavoro, hanno 
preparato da mangiare, pulito le loro case, coltivato le loro terre, 
cucito vestiti, riparato scarpe, si sono prese cura dei loro famiglia-
ri più anziani e hanno nutrito, coccolato, curato ed educato i loro 
bambini. La maggior parte del loro contributo all’economia 
globale e al benessere del mondo non lascerà traccia nelle 
statistiche ufficiali, perché l’unico valore riconosciuto al lavoro 
a livello internazionale è quello monetario delle retribuzioni sala-
riali. Il PIL, misura usata dall’economia mondiale, non tiene conto 
del lavoro non retribuito. Quasi tutti i loro sforzi saranno quindi 
derubricati come lavoro “non pagato” e per questo non conte-
ranno nulla, benché sia stato calcolato che il lavoro non retribuito 
costituisce il 70% della produzione globale, di cui i due terzi sono 
frutto del contributo delle donne36. 

Il termine “economia” deriva da una parola greca che significa 
“gestione della casa”, ma in generale i dati sulla popolazione 
economicamente attiva non includono le persone che si occupa-
no unicamente dei lavori domestici37. Il lavoro domestico non è 
considerato rilevante da un punto di vista economico. Secon-
do le linee guida delle statistiche nazionali ed internazionali ciò 
che è prodotto e consumato in casa non conta38. I calcoli statistici 
derivano da una visione di mercato che distingue nettamente le 
attività di scambio e di produzione da quelle di consumo. Questo 
è totalmente in contrasto con la realtà quotidiana della maggior 
parte delle donne. Sarebbe facile liquidare la questione come un 
semplice problema di definizione, ma in realtà questo riflette un 
mancato riconoscimento del contributo delle donne all’economia 
mondiale, soprattutto se si considera che spesso sono proprio le 
donne che non godono del benessere che ne deriva. Infatti, nono-
stante da decenni si parli di parità di genere e di empowerment 
delle donne, il mondo non ha cambiato il suo modo di misu-
rare il vero contributo delle donne all’economia, che permet-
terebbe di valorizzare il loro ruolo e il loro lavoro domestico. 
Non può essere solo una coincidenza che tutto quello che non è 
considerato come “lavoro” sia svolto dalle donne. Secondo l’Or-

ganizzazione Internazionale del Lavoro nel 2007 solo il 38% delle 
donne erano economicamente attive, mentre lo era il 56% degli 
uomini; se si considerano solo donne e uomini di età superiore 
ai 15 anni, questa stima sale al 53% per le donne e a quasi il 
78% per gli uomini. Nonostante questo, la maggior parte degli 
esperti sostengono che ovunque nel mondo le donne lavorano 
più degli uomini.

Il calcolo del contributo delle donne all’economia mondiale non 
riflette la loro realtà quotidiana. In particolare questo sistema: 

non considera il lavoro non retribuito, svolto in gran parte o 
totalmente dalle donne;  
prende in considerazione solo marginalmente il contributo del 
settore informale, che impiega per la maggior parte donne; 
ignora che anche quando le donne rientrano nelle statistiche 
ufficiali e hanno un lavoro retribuito, sono soggette a discri-
minazioni nelle condizioni d’impiego e nei salari;
non mette in discussione l’ineguale rappresentanza nelle posi-
zioni di potere vissuta dalle donne, nonostante lavorino di più. 

02	 Lavoro non retribuito

La sproporzione nella divisione di lavoro retribuito e non tra uo-
mini e donne fu resa visibile dal Rapporto sullo Sviluppo Umano 
del 1995. Su un campione di 31 Paesi si è rilevato non solo che 
le donne portano una quota maggiore del carico di lavoro totale (il 
53% nei Paesi in via di sviluppo e 51% nei Paesi industrializzati) 
ma che due terzi del tempo lavorativo totale delle donne sono 
spesi in attività non retribuite39. E’ stato calcolato più di recente 
che la settimana lavorativa di una donna in un Paese in via di 
sviluppo è composta in media da 60-90 ore, un totale che supera 
notevolmente quello di un uomo40. Questi calcoli rivelano quindi 
che quasi due terzi del lavoro globale è attualmente svolto da 
donne, ma che questo non appare nelle statistiche41. Questo è 
in linea con il fatto che il lavoro non retribuito è sottostimato; per 

a.

b.

c.

d.

Perché il G8 è (anche) affare di donne

Uomini Donne

Popolazione totale (in migliaia di unità) 3.354.800 3.304.399

Popolazione con età superiore ai 15 anni (in migliaia di unità) 2.403.555 2.410.486

Popolazione economicamente attiva (in migliaia di unità) 1.866.599 1.266.895

Popolazione economicamente attiva (% degli over 15) 78% 53%

Popolazione economicamente attiva (% del totale) 56% 38%

	
Fonte: database dell’ ILO (2007)

Tabella 3		  Popolazione economicamente attiva

prospettive di genere al G8 del 2009
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non sono cose da donne

questo non appare nel database dell’ILO e di conseguenza i dati 
sono difficilmente reperibili e comparabili. 

Per quanto riguarda i Paesi industrializzati, il progetto dell’UNPAC 
“Women and the Economy” ha calcolato che il lavoro non retribui-
to corrisponde al 41% del totale del PIL ed è svolto per la maggior 
parte da donne. Per l’Italia i risultati indicano che il lavoro domesti-
co delle donne potrebbe corrispondere al 23% del PIL42, e se viene 
considerato anche il lavoro non retribuito svolto da uomini, il volu-
me di attività arriva a rappresentare il 33% del PIL. I dati relativi al 
Giappone del 1996 mostrano che mentre le donne sono impegnate 
per quasi 4 ore al giorno in lavori non retribuiti, gli uomini lo sono 
solo per mezz’ora al giorno43. In Nuova Zelanda il valore del lavoro 
non retribuito corrisponde al 39% del PIL (dati relativi al 1999)44. 

Nei Paesi in via di sviluppo le stime riflettono una realtà persi-
no peggiore. Per quanto riguarda il Sudafrica e l’India il lavoro 
non retribuito totale arriva a corrispondere al 50% del PIL45. In 
Sudafrica il lavoro non retribuito svolto da donne è tre vol-
te quello svolto da uomini e in India quasi dieci. In Nepal gli 
uomini impiegano 8 ore al giorno nel lavoro non domestico e solo 
2 nel lavoro domestico, mentre le donne svolgono per 7,4 ore il 
lavoro non domestico e per 5 il lavoro domestico46. In Africa le 
donne svolgono il 100% delle attività relative alla lavorazione e alla 
preparazione del cibo47.

03	 Il settore informale48

L’importanza del settore informale nell’economia mondiale e in 
particolare nei PVS è ampiamente riconosciuto. Secondo il Delhi 
Group on Informal Sector Statistics delle Nazioni Unite il setto-
re informale in Asia contribuisce al 27% del PIL, a più del 25% 
nell’Africa Sub-Sahariana e al 22.6% nel Nord Africa. Nei PVS il 
settore informale per le donne è la principale fonte di lavoro 
retribuito. Infatti la maggior parte delle donne economicamen-
te attive nei PVS sono impiegate nel settore informale49, preva-
lentemente come lavoratrici domestiche e venditrici ambulanti. 
Secondo uno studio recentemente presentato al Delhy Group, in 
tutti i Paesi il settore informale rappresenta una parte consistente 

dell’impiego commerciale (da 73% a 99% dell’impiego totale in 
questo settore e molto spesso corrisponde a più del 90%) e del 
PIL legato al commercio (da 50% a 90%). In questo settore le 
donne costituiscono più del 50% (e a volte superano anche il 
90%) della forza lavoro (eccetto in Tunisia e in India, dove solo 
poche donne sono impiegate in questo tipo di attività a causa 
delle restrizioni per loro di mostrarsi in pubblico, fatto che spiega 
la bassa percentuale di donne che lavorano nel settore informale 
in generale). Nuove stime rilevano che il 72% dell’impiego è atti-
vo nel settore informale in Africa e l’84% delle donne impiegate 
nei settori non agricoli sono impiegate informalmente51. Secondo 
l’ILO le donne producono metà della produzione di cibo mon-
diale. Sono i principali produttori di riso, mais e grano, che costi-
tuiscono dal 60 all’80% del cibo consumato nei Paesi in via di svi-
luppo52. Il loro contributo alla sicurezza alimentare nel continente 
va ben oltre il contributo al lavoro agricolo; infatti la maggior parte 
della attività legate alla preparazione, al trasporto degli alimen-
ti, al reperimento di combustibile e legno è svolta da donne53.

La condizione della donna nei PVS è uno degli esempi eclatanti della 
disuguaglianza e dell’ingiusto riconoscimento del suo contributo 
all’economia e al benessere della società. Secondo dati ILO pubbli-
cati nel marzo del 2008 negli ultimi dieci anni le donne lavoratrici 
sono aumentate di circa 200 milioni arrivano a 1,2 miliardi totali; 
abbiamo visto che complessivamente lavorano più degli uomini e 
nonostante questo rappresentano la maggior parte della popola-
zione mondiale che vive in condizioni di povertà54. La loro condi-
zione inoltre non migliora quando si considera il settore formale.

04	 Disuguaglianze 
nel settore formale

Anche quando una donna ha la fortuna di entrare nel settore for-
male, è molto probabile che sarà destinata a lavorare in condizioni 
d’impiego instabili, certamente guadagnerà meno di uomo impie-
gato in una posizione equivalente e presumibilmente svolgerà la 
maggior parte, se non la totalità, del lavoro non retribuito della 
società. Inoltre secondo l’International Federation of Chemical, 
Energy, Mining and General Workers Union55, le donne sono 

Germania
(2001/02)

%U             %D

Paesi Bassi
(2000)

%U             %D

USA
(2003)

%U             %D

Germania
(2002/03)

%U             %D

Lavoro non domestico 18 9 18 9 22 14 20 9

Lavoro domestico 12 22 10 19 11 19 8 24

Tempo libero 24 22 28 27 24 23 31 25

Funzioni primarie (sonno, cibo, etc.) 45 47 44 46 43 44 41 41

Fonte: elaborazioni Fondazione Rodolfo Debenedetti 200850  

Tabella 4		  Attività quotidiane: ripartizione uomo/donna
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prospettive di genere al G8 del 2009

sproporzionatamente colpite dalla precarizzazione globale 
del lavoro. In molti Paesi in via di sviluppo l’accesso al settore 
formale non implica la sicurezza del lavoro. In Cina l’ACWA (All 
China Woman Association) rivela che più della metà delle lavora-
trici donne che sono emigrate nelle città sono senza un contratto 
di lavoro, il 23,8% gode di copertura sanitaria e più del 20% viene 
licenziata durante la gravidanza o alla nascita dei figli56.  L’impie-
go delle donne nel settore formale nei PVS ha avuto una crescita 
stabile negli ultimi anni, ma il gap di genere continua ad essere 
consistente in tutti i Paesi del mondo. Nei Paesi del Sud Est asia-
tico il gap nei tassi di partecipazione alla forza lavoro tra uomini 
e donne nel 2007 era di 46,2 punti percentuali, nel Nord Africa e 
Medio Oriente di 47,8 punti. La situazione sembra migliorare nel-
l’Africa sub Sahariana e in America Latina dove è rispettivamente 
di 23,1 e 27 punti57.

Il gap non riguarda solo la partecipazione alla forza lavoro: un 
recente rapporto dell’ILO mostra chiaramente che in tutti i Paesi 
il salario delle donne è meno del 90% di quello degli uomini e 
nella maggioranza dei Paesi il salario delle donne rappresenta 
tra il 70 e l’80% del salario maschile58. Anche nei Paesi industria-
lizzati il differenziale di reddito è ancora elevato: nell’Unione Euro-
pea le donne guadagnano in media il 15% in meno degli uomini; 
nel settore privato questa differenza raggiunge il 25%59. Non solo 
le donne lavorano di più e sono pagate di meno, ma hanno anche 
più difficoltà a raggiungere posizioni dirigenziali nella società60. 

05	 Qualche conclusione

L’analisi della situazione attuale mostra dunque che nonostante 
venga riconosciuto il fatto che ovunque le donne lavorano più de-
gli uomini, le stesse donne sono sottorappresentate e sottovaluta-
te nelle arene politiche ed economiche. Sebbene la biologia giochi 
a loro vantaggio (le donne hanno un tasso di mortalità infantile 
minore e un’aspettativa di vita più alta rispetto agli uomini)61, fat-
tori culturali e tradizionali danno agli uomini maggiori oppor-
tunità di istruzione e di accesso ai sistemi sanitari nei Paesi 
in via di sviluppo e maggiori stipendi e opportunità di lavoro 
nel mondo intero. 

Ci sono già indicazioni e raccomandazioni chiare e condivise per 
aumentare la partecipazione delle donne nell’economia e nella 
politica, ma il riconoscimento del loro contributo al benessere 
mondiale richiede un cambiamento culturale più radicale. In par-
ticolare una spinta essenziale a questa trasformazione consiste 
nel modificare il modo in cui la società misura il welfare e il 
benessere. Ancora oggi l’enfasi è posta sull’importanza di ave-
re un PIL in crescita, assumendo implicitamente che la crescita 
economica si traduce in miglioramento della qualità della vita e 
aumento della felicità della popolazione. 

L’unico modo misurabile per contribuire alla crescita del benesse-
re e della soddisfazione di un Paese è dunque nell’apporto che si 
può dare al PIL, proprio perché il PIL è l’unica cosa che conta. Si 
è visto che il contributo delle donne è proprio maggiore nelle 
attività che non rientrano nel calcolo del PIL (il lavoro dome-
stico e di cura), restando dunque sottovalutato in termini di 
benessere apportato alla società. Analisi economiche recenti62 
indicano invece che aumenti del PIL non necessariamente au-
mentano benessere e felicità della popolazione.
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L’Italia - e gli altri Paesi G8 - dovrebbero quindi impegnarsi per 

iniziare a misurare e valorizzare il tempo che la maggior parte 

delle donne (ma anche gli uomini) spende nel miglioramento 

della società non contabilizzato nel PIL. 

L’OECD e la Commissione Europea stanno già lavorando a indica-

tori alternativi del welfare, riconoscendo il valore del lavoro non 

retribuito: incominciando a considerarlo nelle statistiche aumen-

terebbe automaticamente l’importanza del contributo femminile 

alla società. 
Nell’ambito dell’approccio olistico e onnicomprensivo che la Pre-

sidenza italiana ha annunciato di voler assumere sulle tematiche 

inerenti lo sviluppo, suggeriamo che l’Italia contribuisca al di-

battito internazionale sul ricalcolo del PIL prendendo in con-

siderazione la qualità della vita e il lavoro delle donne al suo 

miglioramento.

COSA PUO’ FARE L’ITALIA AL G8

Paesi (anni)
Settore informale
% del PIL totale

Settore informale
% del PIL 

non legato all’agricoltura

Tunisia (1995) 20,3 22,9

Marocco(1986) 24,9 30,7

Nord Africa 22,6 26,8

Tanzania (1991) 21,5 43,1

Sud Africa (1995) 6,9 7,2

Africa Sub-Sahariana 25,9 39,6

India (1990-91) 32,4 48,1

Asia 27,7 37,3

Fonte: Delhi Group on Informal sector Statistics 200062

Tabella 5		  Volume del settore informale in alcuni paesi

Paese (anno)

Impiego nel 
settore informale

(% di donne)

Contributo delle donne al 
PIL del settore informale 

(%)

Contributo delle donne 
al PIL non legato 

all’agricoltura (%)

Contributo delle donne 
al PIL totale 

(%)

Benin (1992) 59,7 51,1 21,8 14

Burkina Faso (1992) 41,9 61,4 28,6 19,3

Chad (1993) 53,4 62,3 27,8 13,9

Mali (1989) 71,9 68,2 26,1 14,8

Kenya (1998) 60,3 46,2 10,7 7,9

Tunisia (1994-96) 18,1 15,7 3,6 3,2

India (1993) 22,7 22,1 10,3 7,2

Indonesia (1998) 43,1 39,5 22,9 20,3

Filippine (1995) 46,3 44,2 14,4 11,3

Fonte: Delhi Group on Informal sector Statistics 2000

Tabella 6		  Contributo delle donne in diversi settori

“Se non consideriamo il punto di vista e le esperienze di più della metà della popolazione del mondo, 
stiamo ignorando la conoscenza di metà della nostra mente collettiva. E, qualunque cosa 

uno possa pensare, non ne può derivare un’economia efficiente.” [Heather Ridout 64]
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Le donne rispondono alle crisi
< La crisi alimentare >

01	 Gli effetti di genere 
della crisi alimentare

Il 60% del miliardo di persone più povere al mondo è donna65. 
E’ facile dunque dedurre che gli effetti della crisi alimentare non 
sono neutrali rispetto al genere. Dal momento in cui le donne 
rappresentano la fascia più povera della popolazione globale, 
esse sono maggiormente colpite dalla crisi, e poiché la classe 
capitalistica transnazionale che beneficia della crisi è composta 
da uomini66, c’è un chiaro trasferimento di benessere da un sesso 
(femminile) all’altro (maschile). Le donne inoltre sono le più col-
pite dalla crisi alimentare per fattori socio-culturali67: 

in quanto responsabili della fornitura di cibo e della prepara-
zione dei pasti, le donne affrontano direttamente le conseguen-
ze dell’aumento dei prezzi dei prodotti agricoli e mettono in 
campo diverse strategie per assicurare cibo alle loro famiglie, 
dall’andare in cerca di prezzi migliori all’impiegarsi nel settore 
informale, arrivando in alcuni casi a non avere altra scelta oltre 
la prostituzione; 
quando il cibo è scarso uomini e bambini hanno la precedenza 
su donne e bambine nella soddisfazione delle necessità nu-
trizionali; 
è ormai un dato di fatto che ogni crisi economica moltiplica la 
violenza maschile sulle donne e le norme tradizionali o religiose 
che relegano le donne in posizioni di sudditanza e inferiorità; 
quando i bisogni di base non sono soddisfatti, i problemi legati 
ai diritti delle donne nei Paesi più poveri passano in secondo 
piano.

Sebbene in alcuni PVS le donne producano fino all’80% del 
cibo possiedono solo il 2% della terra, ricevono meno del 
10% del credito che va ai piccoli produttori e meno dell’1% 
del credito destinato all’agricoltura68. In terzo luogo quindi le 
donne agricoltrici sono maggiormente colpite dalla volatilità dei 
prezzi agricoli e dalle turbolenze del mercato della terra indotte 
dalla crisi alimentare. Nello stesso tempo, considerando il legame 
tra le conoscenze, il lavoro e le capacità delle donne e la sicurez-
za alimentare delle comunità, le donne dovrebbero essere i primi 
destinatari degli interventi per affrontare la crisi alimentare.

Ma gli effetti di genere della crisi alimentare non sono presi suffi-
cientemente in considerazione da molti documenti istituzionali69: 
le donne non sono citate come attori cruciali nella sicurezza 
alimentare e nell’agricoltura sostenibile. Si offrono qui alcuni 
elementi per notare come l’analisi ufficiale e le risposte finora 
approntate per la crisi alimentare rischiano di riprodurre disugua-
glianze economiche e di genere.

»

»

»

»

Fonte: World Bank 2007, In Gender and Agriculture Source Book 2008

Grafico 1	    Ruoli e accesso a risorse
		         di donne e uomini nel
		         settore agricolo in Kenya 
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non sono cose da donne

02	 Che cosa stanno dicendo 
al mondo i potenti

Dal marzo 2007 all’aprile 2008 i prezzi dei cereali sono aumentati 
sensibilmente. In un anno il frumento è aumentato del 77% e il 
riso del 16% con picchi registrati all’inizio del 2008 (+141% per 
il riso e +50% per il grano)70. Contemporaneamente, nel 2008 
le scorte dei cereali hanno raggiunto i minimi storici degli ultimi 
vent’anni. Le persone di Paesi poveri - dipendenti dalle importa-
zioni di prodotti alimentari - hanno sperimentato penuria di cibo e 
fame, incapaci di pagare il conto più salato delle derrate. Disordini 
e proteste si sono registrate in diversi Paesi, con vittime in Haiti, 
Camerun, Egitto, Filippine e Costa d’Avorio. Anche nei Paesi ricchi, 
le persone più povere - che impiegano una percentuale maggiore 
del proprio reddito nella soddisfazione dei bisogni primari - hanno 
sofferto dell’aumento straordinario dei prezzi. 

Il Presidente della Banca Mondiale Bob Zoellick ha riconosciuto 
che l’inflazione dei prezzi alimentari potrebbe spingere altri 
100 milioni di persone nella povertà e peggiorare le condizio-
ni di vita di quell’1,4 miliardi di persone che vivono con meno 
di 1,25 dollari al giorno. Negli ultimi mesi media, governi, agen-
zie internazionali e società civile hanno parlato della crisi alimen-
tare tentando di dare spiegazioni, fare previsioni e fornire pareri 
sulle politiche da adottare. La conferenza FAO svoltasi nel giugno 
del 2008 ha rappresentato la concretizzazione dell’interesse della 
comunità internazionale per risolvere la crisi. 

Spiegazioni sulle origini della crisi sono state fornite da analisti 
di mercato e da altri soggetti quali organizzazioni specializzate 
nell’alimentazione, agenzie governative e accademici: tutti hanno 
concordato nell’identificazione di almeno due cause, seppure at-
tribuendone differente importanza:

cambiamenti strutturali dal lato della domanda associati 
a un aumento della crescita economica dei Paesi emergenti 
(Cina in particolare);

la pressione crescente nel settore energetico che ha in-
dotto l’aumento sia dei costi dei sistemi alimentari ad alto 
consumo di carburante sia una forte competizione tra la 
coltivazione per l’alimentazione e quella per l’approvvigiona-
mento dei semi utilizzati per la produzione di biocarburanti. 
L’aumento della domanda di biocarburanti in particolare ha 
due effetti: la riduzione della fornitura di cibo/foraggio e l’au-
mento dei costi dei terreni coltivabili. 

Su una terza causa - che attribuisce alla crisi del mercato fi-
nanziario e ai suoi effetti sul mercato futures71 dei cereali 
- c’è stata invece divergenza di vedute. Con l’aumento dei prezzi 
nel 2007 e all’inizio del 2008 si sono verificate delle distorsio-
ni nel mercato dei derivati. Ciò che si è rilevato è che i prezzi 
futures sono cresciuti più velocemente dei prezzi spot, facendo 
aumentare la dimensione e la volatilità della base. Inoltre, in più 
occasioni i prezzi futures sono rimasti più alti dei prezzi spot an-
che in prossimità della data di scadenza dei contratti. Nonostante 
queste evidenze e la strana contemporaneità tra crisi alimentare 

1.

2.

e finanziaria, quest’ultima non è stata messa in stretta correlazio-
ne con la prima, soprattutto nei documenti ufficiali delle agenzie 
internazionali e dalla maggior parte degli accademici.

03	 Che cosa dobbiamo sapere

Nei documenti ufficiali delle agenzie internazionali e nel dibattito 
accademico sono stati trascurati alcuni elementi circa le cause e 
le conseguenze della crisi alimentare. Prendendo spunto da due 
recenti fonti “eterodosse” (ETC group e PANAP72) è possibile elen-
carne almeno tre.

L’emergenza alimentare non è nata in una notte e non è 
iniziata con i picchi estremi dei prezzi, ma riguarda i Paesi 
poveri da almeno 20 anni. All’inizio degli anni ’60 i Paesi in 
via di sviluppo presentavano un surplus commerciale agricolo 
di circa 7 miliardi di dollari per anno (FAO, 2004). Alla fine degli 
anni ’80 questo surplus era scomparso e molti Paesi erano di-
ventati importatori netti di cibo. Questo cambiamento è dipeso 
dalle politiche statunitensi ed europee che hanno favorito le 
grandi aziende agroalimentari tenendo i prezzi delle materie 
prime bassi, smantellando le barriere commerciali e margina-
lizzando milioni di piccoli produttori73. 

Il nesso tra crisi finanziaria e crisi alimentare esiste. La ra-
gione della crescita dei prezzi è la speculazione sui mercati fu-
tures delle materie prime, che è seguita al collasso del mercato 
finanziario dei derivati. Alla disperata ricerca di rapidi guada-
gni, gli speculatori hanno prelevato migliaia di miliardi di dollari 
da titoli azionari e mutui per spostarli nel mercato dei prodotti 
agricoli e delle materie prime. Il totale del denaro investito nei 
futures delle materie prime è passato dai 5 miliardi di dollari 
nel 2000 ai 175 miliardi nel 2007. A Wall Street si è parlato di 
“commodities super-cycle”, la cui ultima manifestazione è la 
“corsa alla terra” da parte di governi e di grandi corporations 
avvenuta alla fine del 2008. “Da un lato i governi di Paesi de-
ficitari a livello alimentare hanno acquistato vaste aree di terra 
all’estero per la loro produzione alimentare offshore. Dall’altro 
lato investitori privati e multinazionali alimentari, affamati di 
profitti in tempi di crisi finanziaria, hanno iniziato a conside-
rare attraenti gli investimenti in agricoltura. Il risultato è stato 
un processo di ulteriore privatizzazione e concentrazione della 
terra agricola fertile. Se incontrollato, tale processo significherà 
la fine della produzione su piccola scala e della sopravvivenza 
rurale in molti luoghi del pianeta.”74 

Sebbene la diminuzione dell’offerta sia stata identificata come 
la maggiore causa del recente aumento dei prezzi, i fatti stan-
no diversamente. Guardando ai dati attuali e alle previsioni su 
produzione e consumo, la produzione sembra superare il con-
sumo, su una media di due anni e per ogni tipo di prodotto ali-
mentare. Gli aumenti dei prezzi sono stati dettati dal com-
mercio mondiale, malgrado solo il 10% del cibo prodotto 
a livello globale sia commercializzato su scala internazio-

»

»

»
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nale (come indicano ad esempio le quote delle importazioni 
sulle produzioni complessive mondiali)75. Poiché il commercio 
mondiale alimentare è controllato da poche multinazionali che 
hanno avuto profitti eccezionali dagli ultimi picchi nei prezzi 
(Cargill e ADM ad esempio), è probabile che l’aumento dei 
prezzi sia stato una conseguenza, oltre che della speculazione 
sui mercati finanziari, dell’esercizio di un forte potere di mer-
cato e di acquisto da parte delle compagnie maggiori. In altre 
parole la crisi alimentare mondiale è di tipo politico-economico 
e non la mera conseguenza di uno sbilanciamento tra domanda 
e offerta76. 

A partire dalla scorsa estate i prezzi dei cereali hanno inizia-
to a diminuire, mentre i prezzi dei beni agricoli sui mercati 
finali sono rimasti elevati77, per il noto squilibrio nella trasmis-
sione delle variazioni di prezzo lungo la catena distributiva: quan-
do i prezzi degli input aumentano, i prezzi al dettaglio aumentano 
immediatamente; mentre una diminuzione dei prezzi degli input 
è seguita da una diminuzione meno che proporzionale al detta-
glio. Questo implica profitti maggiori per gli intermediari con 
maggiore potere, persistenti difficoltà nell’accesso al cibo 
per le persone più povere, crisi per molti agricoltori e un’alta 
volatilità dei prezzi agricoli78. Nonostante questa diminuzione 
dei prezzi dei cereali e nonostante che fino ad oggi non si sia veri-
fica una scarsità dal lato della produzione, i media, gli accademici, 
la FAO, la Banca Mondiale e agenzie private di monitoraggio dei 
prezzi alimentari (non a caso di proprietà dei tre maggiori attori 
nel commercio dei cereali Cargill, Bunge e ADM) hanno continuato 
a prevedere prezzi alimentari alti, anche nel medio/lungo periodo. 
Basandosi su queste stime, la FAO, la WB e i governi statunitense 
ed europei hanno suggerito alcune ricette per affrontare la crisi 
alimentare, che offrono nuove opportunità alle grandi aziende di 
continuare il processo di “mercificazione del cibo” iniziato dalla 

globalizzazione e dall’agenda neoliberale (in linea con le parole 
d’ordine del Washington Consensus: privatizzazione, liberaliz-
zazione, deregolamentazione, diminuzione della spesa pubblica 
sociale) ma potenziali rischi per le donne (vedi Tabella 7).

04	 La crisi alimentare e le donne:
una contro-agenda

Per far fronte alla crisi alimentare e per sradicare la fame dovreb-
bero essere perseguiti tre semplici principi/obiettivi: il cibo 
come diritto umano; la sovranità alimentare; l’uguaglianza 
di genere e l’empowerment delle donne. Questi tre obiettivi 
dipendono l’uno dall’altro e non possono essere conseguiti se-
paratamente; contrastano fortemente con quelli suggeriti a livello 
internazionale e nazionale che invece sono orientati all’ulteriore 
“commodification” del cibo (attraverso la liberalizzazione com-
merciale e la privatizzazione dei beni pubblici) e non prendono 
in considerazione le donne come attori centrali nelle tematiche 
concernenti la sicurezza alimentare. Nonostante che il 70% delle 
donne economicamente attive nei Paesi a basso reddito e con 
scarsità di cibo siano impiegate nel settore agricolo e giochino 
un ruolo cruciale nella produzione e preparazione del cibo, la ri-
sposta internazionale alla crisi alimentare è stata cieca dal 
punto di vista di genere. Non ha riconosciuto le donne come 
produttrici agricole che affrontano specifiche sfide e limiti, 
tra cui un mancato accesso alla terra, agli inputs agricoli e 
alle risorse complementari.

La risposta internazionale alla crisi anche in ambito G8 deve ri-

flettere un maggiore mainstreaming di genere all’interno delle 

organizzazioni di sviluppo e dovrebbe stanziare adeguate risor-

se finanziarie per l’uguaglianza di genere e l’empowerment delle 

donne in agricoltura. 

Nella sezione dedicata all’empowerment delle donne, all’interno 

delle Linee-guida e indirizzi di programmazione della cooperazio-

ne italiana per il triennio 2009-201179 si legge “la programmazio-

ne sarà orientata, soprattutto in Africa sub-sahariana e orientale, 

verso […] azioni di mainstreaming in tema di sicurezza alimen-

tare e ambiente, per favorire il ruolo delle donne nei programmi 

di lotta alla povertà”. Ci aspettiamo dunque un ruolo di leadership 

dall’Italia al G8. In particolare chiediamo al Governo di dare se-

guito agli impegni presi80 negli ultimi mesi per far fronte alla crisi 

alimentare e di mettere a punto regole per la Partnership Globale 

per l’agricoltura e l’alimentazione lanciata durante il G8 di Toyako 

in Giappone.

La Partnership Globale deve garantire (de jure e de facto) il diritto 

delle donne alla terra. In più, le donne contadine dei PVS vanno 

sostenute facilitando loro l’accesso al credito, promuovendo 

innovazioni e tecnologie adatte al lavoro femminile, offrendo 

servizi pubblici e assistenza agricola alle donne. 

Infine, sia le associazioni e le reti di donne contadine devono poter 

partecipare ai processi decisionali, nell’ambito di una partecipa-

zione della società civile più regolare e trasparente. 

COSA PUO’ FARE L’ITALIA AL G8
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MISURE SUGGERITE OPPORTUNITA’ PER LE IMPRESE EFFETTI SULLE DONNE

Ulteriore liberalizzazione del commercio. Nuovi investimenti e opportunità di mercato, che ac-
celerano il consolidamento dei processi in atto. 

Attesi aumenti delle disuguaglianze economiche, con 
peggioramento della situazione per coloro che stanno 
agli ultimi posti nella distribuzione della ricchezza, in 
maggioranza donne. 

Aumentare la produttività agricola privilegiando 
l’agricoltura commerciale su vasta scala invece che i 
piccoli produttori. 

Maggiore fiducia dell’opinione pubblica nei confronti 
del capitalismo, poiché l’agricoltura capitalistica è 
vista come l’unica via per la sicurezza alimentare. 

In quanto piccoli produttori le donne sono colpite 
negativamente. In più il sistema capitalistico si basa 
su una forte stereotipizzazione di genere, discrimi-
nante verso le donne. 

Basarsi sul settore privato nella fornitura di servizi 
commerciali, per l’irrigazione e per la gestione dei 
rischi. 

Nuove opportunità di mercato. Controllo capitalistico 
dei beni pubblici. 

Donne colpite negativamente a causa del loro basso 
potere d’acquisto e della loro debolezza, socialmente 
costruita, a operare sui mercati privati. 

Promuovere l’innovazione attraverso scienza e tec-
nologia. Migliorare il funzionamento dei mercati degli 
input per assicurare un maggiore accesso a semi e 
fertilizzanti migliori.

Nuove opportunità di mercato per le grandi multinazi-
onali dell’agrochimica. 

Svalutazione e perdita delle conoscenze tradizionali 
delle donne e delle loro abilità in riferimento a pratiche 
agricole sostenibili. 

Sviluppare i mercati ad alto valore (es. le catene dei 
supermercati) per il consumo interno. 

Ampliamento del mercato per i supermercati. In quanto più povere, le donne soffrirebbero 
dell’aumento dei prezzi e della perdita dei mercati 
locali e delle opportunità di auto-produzione. 

Migliorare il funzionamento del mercato della terra per 
facilitare i processi di consolidamento in agricoltura. 

Opportunità di investimento e di controllo della terra 
da parte degli attori più ricchi. 

Ulteriore esclusione delle donne dalla proprietà della 
terra. 

Promuovere le associazioni dei produttori per aumen-
tare la produttività dei piccoli agricoltori. 

Nessun effetto. Minori effetti positivi per le donne a causa del loro 
minore accesso alla proprietà della terra e del loro 
ridotto capitale sociale. 

Collegare economie locali a mercati più ampi e spos-
tamento dall’autoproduzione e dal lavoro in proprio 
alla produzione per il mercato e al lavoro retribuito. 

Maggiori opportunità di sfruttamento del lavoro. Perdita dell’autonomia come agricoltrici e maggiore 
esposizione allo sfruttamento come lavoratrici. 

Investire nelle reti di sicurezza sociale per le persone 
più povere, preferendo trasferimenti in contanti e 
distribuzione di cibo in-kind. 

Ampliamento del mercato di alimenti confezionati 
(più denaro speso dai poveri; agenzie di distribuzione 
alimentare come clienti). 

Minori benefici per le donne se non esplicitamente 
individuate come destinatarie degli interventi. 

	
Elaborazione: Valeria Sodano (2008)

Tabella 7		  Risposte suggerite finora alla crisi alimentare
			   Chi ci perde, chi ci guadagna
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Tra le ricorrenze internazionali, la Giornata Mondiale della Don-

na contadina (15 ottobre) è una di quelle a passare più inos-

servate. Il che non stupisce, visto che le donne contadine sono 

spesso lontane dai centri decisionali e di potere. Per cambiare 

questa situazione, la carovana di HungerFREE Women - la 

campagna di ActionAid per l’accesso delle donne alle ri-

sorse e alla terra - dal Paraguay al Pakistan ha mobilitato 

migliaia di donne dando loro la possibilità di mettere i governi 

e le autorità di fronte all’evidenza che i loro diritti non possono 

continuare a essere violati. 

Il 15 ottobre 2008, la carovana di HungerFREE ha iniziato il suo 

viaggio in Gambia, dove l’insicurezza alimentare delle famiglie 

nel 2006 è cresciuta del 30/50% e con la crisi alimentare è 

peggiorata ulteriormente; dove più dell’82% della popolazione 

vive con meno di 2 dollari al giorno e il 75% dei bambini sotto 

i cinque anni soffre di anemia cronica per carenza di ferro. Qui 

rappresentanti del Governo, del Parlamento, dei media, del-

l’Associazione Nazionale delle Donne Contadine, di ActionAid, 

dei suoi partner e attivisti di HungerFREE hanno partecipato a 

otto incontri durante i quali  le donne contadine hanno parlato 

delle difficoltà che incontrano ogni giorno, dovute principal-

mente al fatto di non avere accesso permanente alla terra. 

“Da Pakali a Fatato, se ci sono cinquemila donne, solo duemi-

la hanno accesso alla terra. La maggior parte di loro non ha 

accesso ai fertilizzanti perché sono troppo costosi. Le donne 

africane vogliono coltivare per poter scongiurare la fame ma 

ci mancano la manodopera, le risorse e le attrezzature. Non 

possiamo pensare di portare il progresso con  un’accetta e una 

zappa” ha detto Niumi Baba, contadina. 

A seguito degli incontri, i governatori e i leader religiosi 

hanno preso impegni concreti per risolvere i problemi che 

le donne contadine si trovano ad affrontare: “Questa è la 

campagna più efficace che sia mai stata fatta - non solo da 

ActionAid, ma da qualunque organizzazione in Gambia” ha 

commentato Abdoulie Dibba, giornalista del Foroyoa Newspa-

per. Le donne presenti agli incontri e quelle incontrate dalla 

carovana lungo il suo percorso hanno sottoscritto la petizione 

per il diritto al cibo che una donna contadina ha poi conse-

gnato a uno dei parlamentari che avevano viaggiato con loro 

durante la veglia a lume di candela promossa il 22 ottobre dal-

la FAO nell’ambito della Giornata Mondiale dell’Alimentazione. 

L’Onorevole del Parlamento del Gambia Modou Touray, al mo-

mento della consegna ha dichiarato: “Come rappresentante 

del popolo, sono stato molto impressionato dalle necessità fat-

te presente da queste donne. Le difficoltà che affrontano sono 

enormi ed è stato davvero importante sentirle direttamente da 

loro. Dobbiamo agire e in fretta. Se alle donne viene dato po-

tere, la crisi alimentare in Gambia potrebbe essere sconfitta”. 

La petizione, che ora campeggia all’esterno del Parlamento, 

recita: “Noi sosteniamo la campagna di ActionAid HungerFREE 

Women per un’azione a favore del diritto al cibo. Crediamo che 

le donne debbano possedere e controllare la terra che colti-

vano e debbano avere maggiore accesso alle risorse neces-

sarie per la produzione alimentare: semi, acqua, fertilizzanti, 

attrezzature e credito. Questo permetterà loro di dar da man-

giare alle proprie famiglie e di porre fine alla crisi alimentare 

nel paese in una maniera sostenibile”. Con la crisi alimentare 

gli investimenti per garantire il diritto delle donne alla terra e 

alle risorse sono ancora più importanti se si considera che in 

Gambia oltre il 90% del riso, alimento base nel paese viene 

prodotto dalle donne. 

HungerFree Women
ActionAid per il diritto delle donne alla terra in Gambia

prospettive di genere al G8 del 2009

NOTE

Heather Ridout è Direttrice dell’Australian Industry Group.
Si veda: www.undp.org/women/docs/TakingGenderEqualitySeriously.pdf 
Da una ricerca condotta da McKinsey nel 2007 risulta che nelle prime 50 aziende europee 
quotate in borsa le donne sono l’11% dei board e dei comitati esecutivi. Si veda: www.epwn.
net/pdf/mcKinsey_2007_gender_matters.pdf 
Si veda I.Rae, Women and the right to food, FAO 2008, www.fao.org/righttofood/publi08/01_
GENDERpublication.pdf e il SourceBook Gender in Agriculture, prodotto da FAO, IFAD, WB. 
Dati IFAD, www.ruralpovertyportal.org/web/guest/topic/home/tags/gender 
A titolo di esempio due documenti del 2008 sulla crisi alimentare e l’agricoltura della Banca 
Mondiale (Agriculture for development, world development report e Rising food and fuel 
prices: addressing the risks to future generations) non nominano le donne e il loro ruolo 
importante come contadine o le citano ma con suggerimenti contraddittori rispetto alle 
politiche a loro dedicate. In più usano il termine neutro di nucleo familiare riferendosi ai 
destinatari delle politiche. 
Si veda The new face of Hunger, The Economist, 17 aprile 2008.
I futures sono contratti a termine standardizzati per poter essere negoziati facilmente in 
borsa. Con il future le parti si obbligano a scambiarsi alla scadenza un certo quantitativo di 
determinate attività finanziarie, ad un prezzo stabilito.
Si veda: Guzman R.B., The global food crisis: hype and reality, PANAP, July 2008, issue no.7 
e Who owns nature? Corporate power and the final frontier in the commodification of life, 
2008, www.etcgroup.org 
Durante gli anni ’60-’70-‘80 la CEE (poi UE) e gli USA hanno sostenuto l’agricoltura na-
zionale, attraverso politiche commerciali protezionistiche, di sostegno e stabilizzazione 
dei prezzi agricoli, aiuti diretti e indiretti al reddito degli agricoltori. Gli effetti sul mercato 
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mondiale sono stati aggravati dalle ripetute politiche di dumping attuate da USA e UE, spe-
cialmente sotto la copertura degli aiuti alimentari, usati spesso per smaltire le eccedenze 
di produzione. Inondati dalle derrate a basso prezzo di provenienza europea e americana 
molti produttori dei Paesi poveri sono stati estromessi dal mercato con l’abbandono della 
coltivazione di molti prodotti agricoli locali e la conseguente perdita di diversità alimen-
tare. Si veda l’ultimo rapporto OECD, Agricultural policies in OECD Countries, monitoring 
and evaluation, 2007.
GRAIN, Seized! The 2008 Land Grab for Food and Financial Security, Ottobre 2008.
Nel 2003 (anno più recente per il quale i dati sono disponibili, FAO STAT) le importazioni 
mondiali di cereali sono state pari a 296.239.000 tonnellate a fronte di una produzione 
mondiale al netto degli sprechi di 1.806.002.000 tonnellate. 
Si veda Guzman R.B.,The global food crisis: hype and reality, PANAP, July 2008, issue no.7.
Dal giugno 2008 i prezzi dei principali prodotti agricoli hanno cominciato a diminuire, ma più 
rapidamente di quanto possa essere spiegato dai soli aumenti della produzione. Va consid-
erato anche la crisi finanziaria, la diminuzione del prezzo del petrolio e l’apprezzamento del 
dollaro. FAO, Food Outlook, Global Market Analysis, novembre 2008.
In occasione della presentazione dello State of Food Insecurity nel dicembre 2008, la FAO 
ha annunciato che le persone che soffrono la fame sono aumentate, passando da a 923 a 
963 milioni in un anno. Questo conferma il fatto che l’incremento dei prezzi non deriva da 
una carenza di produzione ma dalla forte incidenza dei fenomeni di mercato sui prezzi dei 
prodotti agricoli. 
Il documento è consultabile al link www.esteri.it/MAE/IT/Evidenze/2009/01/20090107_Ver-
so_un_sistema.htm 
Nonostante l’impegno preso dai Capi di Stato lo scorso giugno alla FAO, di investire 22 
miliardi di dollari per far fronte alla crisi alimentare, solo il 10% è stato ad oggi versato, la 
maggior parte del quale ha finanziato aiuti alimentari di emergenza.
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“Le donne non sono solo vittime indifese. Sono potenti attrici di cambiamento e la loro leadership è determinante.

[…] Dobbiamo agire ora per assicurarci che la loro voce sia debitamente ascoltata qui a Poznan e ben oltre.”
 [Lorena Aguilar]



prospettive di genere al G8 del 2009

01 Affrontare il cambiamento climatico: 
quale compito per le donne? 

Il cambiamento climatico è un problema ambientale con forti im-
plicazioni politiche e di sviluppo. Gli impatti e le cause del cam-
biamento climatico non sono solo fi sici ed economici, ma anche 
sociali e culturali, e mettono a rischio l’esistenza dell’ambiente 
di vita di molte persone in diverse aree del mondo. L’Intergover-
nmental Panel on Climate Change (IPCC) afferma che “gli effetti 
del cambiamento climatico saranno distribuiti diversamente tra 
le varie regioni, generazioni, classi di età, reddito, professioni e 
genere” […] “l’impatto del cambiamento climatico inciderà in 
maniera considerevole sui Paesi in via di sviluppo e sulle persone 
povere di tutti i Paesi, esaspererà quindi le disuguaglianze nelle 
condizioni sanitarie, nell’accesso a cibo, all’acqua potabile e alle 
altre risorse”.81

Quando avvengono catastrofi  naturali e gravi trasformazioni am-
bientali, donne e uomini sono colpiti in maniera diversa. Le don-
ne sono colpite più gravemente dal cambiamento climatico e 
dalle calamità naturali a causa dei ruoli sociali, delle discri-
minazioni e della povertà; la loro vulnerabilità è accentuata 
da fattori quali la religione, l’etnia e l’età.

Nel corso di una catastrofe donne e bambini hanno una 
probabilità di morire 14 volte maggiore rispetto agli uo-
mini. Nel 1991 un ciclone uccise 140.000 persone in Bangla-
desh, il 90% delle vittime erano donne82. Durante lo Tsunami 
del 2004, il rapporto tra superstiti uomini e donne fu di 3 o 4 
a 1 in Indonesia e Sri Lanka83. In diversi Paesi il nuoto e il tree
climbing vengono insegnati principalmente a ragazzi, mentre 
il pregiudizio sociale impedisce alle ragazze e alle donne di 
imparare a nuotare, il che riduce fortemente le loro possibilità 
di sopravvivenza alle inondazioni.

Dopo una catastrofe naturale, le donne hanno maggio-
ri probabilità di diventare vittime di violenza domestica 
e sessuale. Ricerche condotte in India, Maldive, Sri Lanka e 
Tailandia hanno rivelato che il 60% delle 4000 donne intervi-
state hanno subito violenza nei mesi successivi allo Tsunami 
del 200484.

Lo stato nutrizionale determina la capacità di far fronte agli 
effetti di calamità naturali. Le donne sono più soggette a 
carenze nutrizionali a causa dei loro specifi ci bisogni ali-
mentari (soprattutto in gravidanza o in allattamento) o per via 
della gerarchia alimentare domestica e comunitaria che, in 
caso di scarsità di cibo, privilegia l’alimentazione dei maschi. 
Nel Sud e Sud-Est asiatico il 45-60% delle donne in età ripro-
duttiva è sottopeso e l’80% delle donne incinte ha carenze di 
ferro85. 

»

»

»

Donne e uomini percepiscono diversamente le cause del 
cambiamento climatico (emissioni di CO2 compreso). In Ger-
mania, oltre il 50% delle donne (rispetto al 40% degli uomini), 
considera i mutamenti climatici provocati dal riscaldamento 
globale estremamente o molto pericolosi. Le donne sono con-
vinte che ogni individuo possa contribuire a migliorare le con-
dizioni climatiche attraverso le sue azioni86.

Dopo una catastrofe il carico di lavoro domestico aumenta in 
modo sostanziale e costringe molte ragazze ad abbandonare la 
scuola. Poiché le donne sono responsabili della produzione della 
maggior parte del cibo nei Paesi in via di sviluppo, l’aumento di 
siccità, legato ai cambiamenti climatici, colpisce la produt-
tività dei raccolti e degli allevamenti, aumentando il lavoro di 
raccolta, accantonamento, conservazione e distribuzione dell’ac-
qua svolto dalle donne. 

Gran parte delle politiche e dei programmi legati al cambia-
mento climatico non sono neutri rispetto al genere. Per tale 
ragione meritano particolare attenzione: le modalità di utilizzo 
delle risorse e gli effetti del cambiamento climatico specifi ci per 
ogni genere; gli aspetti di genere nella mitigazione e nell’adatta-
mento; le differenze di genere nei processi decisionali in materia 
di cambiamento climatico; la capacità delle donne di far fronte ai 
cambiamenti climatici e i pattern di vulnerabilità legati al genere.

02 Effetti del cambiamento climatico: 
quali fattori rendono le donne 

più vulnerabili

Le questioni in gioco sono diverse e complesse ma ci sono al-
cuni elementi chiave che consentono di mettere in luce come 
le specifi cità di genere siano parte integrante del cambiamento 
climatico:

Le donne sono ancora insuffi cientemente rappresentate 
nei processi decisionali sulle emissioni di gas serra e sul-
l’adattamento climatico. È ormai ampiamente riconosciuto 
che la mancata inclusione delle donne nei processi decisionali 
relativi alla mitigazione e all’adattamento a livello locale, na-
zionale e internazionale, non solo accresce le disuguaglianze 
di genere ma mina l’effi cacia delle risposte e delle proposte 
avanzate. Le donne non sono solo più vulnerabili ma hanno 
anche diverse prospettive e competenze necessarie per con-
tribuire a ridurre gli effetti dovuti al cambiamento climatico. Le 
donne sono importanti agenti di cambiamento e la loro lea-
dership è fondamentale: possono essere determinanti nelle 
trattative su consumo energetico, abbattimento delle foreste, 
crescita demografi ca e crescita economica, sviluppo della ri-
cerca scientifi ca e delle tecnologie dovrebbero perciò essere 

»

»

Le donne rispondono alle crisi
< La crisi climatica >

[Liana Ricci]
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incluse a tutti i livelli dell’elaborazione strategica. Vi è quindi 
un bisogno urgente d’identifi care chiaramente gli ostacoli alla 
partecipazione delle donne nei processi decisionali e di trovare 
le modalità per affrontare questi limiti attraverso il supporto e la 
sensibilizzazione dal basso, con attività di advocacy e program-
mi di formazione alla leadership. 

Vi sono distinzioni di genere relativi alle emissioni di ani-
dride carbonica: in alcuni casi la responsabilità per le emis-
sioni appare legata a professioni specifi che, al potere economi-
co e alle differenti abitudini di uomini e donne nel tempo libero 
(le emissioni connesse alla mobilità hanno ad esempio una 
chiara componente di genere). In Europa le donne viaggiano 
in automobile meno frequentemente e per distanze più brevi, 
utilizzano veicoli più piccoli, meno inquinanti e usano i voli ae-
rei molto meno frequentemente rispetto agli uomini. Le donne 
hanno generalmente un reddito più basso rispetto agli uomini 
e i livelli di reddito giocano un ruolo importante nell’emissione 
di CO

2: maggiore è il reddito, maggiori sono le emissioni dovute 
ad abitazioni più grandi, con più attrezzature elettroniche, au-
tomobili più grandi etc.

Gli aspetti di genere sono stati generalmente trascurati 
dalle politiche internazionali sul clima. Solo negli ultimi anni, 
a partire dalle sessioni delle Conference of Parties87 di New 
Delhi (COP8, 2002) e Milano (COP9, 2003), è stata affrontata la 
questione di genere nei processi climatici. In particolare duran-
te la COP 9 è nato “GenderCC - Women for Climate Justice”, un 
network globale di donne, attivisti ed esperti di genere e giusti-
zia climatica provenienti da tutto il mondo. Durante la COP13
(Bali 2007) si è costituita un’alleanza tra WEDO (Women’s Envi-
ronment & Environment Organization), United Nations Develop-
ment Programme (UNDP), United Nations Environmental Pro-
gramme (UNEP), e World Conservation Union (IUCN) chiamata 
Global Gender and Climate Alliance (GGCA) per garantire che le 
politiche, i processi decisionali e le iniziative a livello globale, 
regionale e nazionale sul cambiamento climatico siano attente 
alle questioni di genere. Queste organizzazioni s’interrogano 
sugli effetti e sulle possibilità di azione, su politiche e strategie 
che possano condurre alla riduzione dell’ingiustizia climatica e 
di genere, di pari passo col miglioramento delle condizioni di 
vita e l’aumento di opportunità dei più poveri.

A queste indicazioni altre se ne potrebbero aggiungere, ma sul-
lo sfondo resta il tema fondamentale della giustizia climatica 
che implica ed è al contempo sottointesa dalla giustizia di 
genere (sociale, economica e ambientale). E’ necessario affron-
tare temi della giustizia sociale direttamente ed esplicitamente, 
poiché tenere la giustizia sociale fuori dai tavoli di negoziazione 
nega la rilevanza e la legittimità dei problemi e degli interessi 
degli attori vulnerabili del processo. Determinare quale sia questa 
giustizia e come debba essere perseguita non è un processo fa-
cile né generalizzabile; si può tuttavia sottolineare la necessità di 
una giustizia che innanzi tutto garantisca la partecipazione di tutti 
i soggetti interessati ai processi. L’attenzione dovrebbe essere 
data alla distribuzione dei benefi ci e degli effetti negativi del 
cambiamento climatico connessi anche alle pratiche di adat-
tamento e mitigazione attuate. Ciò comporta radicali trasforma-
zioni sociali, culturali, politiche ed economiche: alcuni88 ritengono 

»

»

che le ingiustizie di genere legate al cambiamento climatico non 
siano risolvibili con il gender mainstreaming, la partecipazione 
e l’emancipazione delle donne, ma piuttosto facciano emergere 
l’esistenza di diseguaglianze strutturali tra uomini e donne per il 
modo stesso in cui le diverse culture concepiscono l’essere uomo 
e l’essere donna e impongono un’azione radicale per la ridefi ni-
zione dei ruoli di genere. Questo conduce a mettere in discussio-
ne i principi che guidano le attuali negoziazioni. L’insistenza nella 
ricerca di soluzioni tecniche e basate sul mercato rischia di far 
perpetrare le relazioni tra “vincitori” e “vinti”, di escludere dalla 
negoziazione tutti gli aspetti relativi all’economia della riprodu-
zione (lavoro domestico o di cura) e di produrre un sostanziale 
dis-empowerment di quei soggetti che si fanno carico di tale eco-
nomia (principalmente le donne).

03 Porre le donne al centro 
delle politiche climatiche

Come si può garantire in tali circostanze la giustizia non solo 
tra nazioni del Nord e del Sud ma tra società e, in particolare, 
tra donne e uomini? Le attuali politiche climatiche, e quelle che 
sono attualmente in discussione, sono adatte a uomini e donne, 
ai rispettivi ruoli e responsabilità? Porteranno ai massimi benefi ci 
sociali e climatici o a ulteriore disuguaglianza? Le indicazioni ri-
portate a pagina 28 mirano a dare una maggiore attenzione alle 
questioni di genere nei processi climatici, che possono essere as-
sunte dal G8 in vista della Conferenza delle Parti di Copenhagen 
del prossimo dicembre.

NOTE

IPCC (2001), Summary for Policymakers. Climate Change 2001: Impacts, Adaptation, and 
Vulnerability, Report of Working Group II of the IPCC, www.ipcc.ch
Si veda: Lorena Aguilar, Is there a connection between gender and climate change? Interna-
tional Union for Conservation of Nature, www.capwip.org/Phillipinas%20presentacion%20-
%20Lorena%20Aguilar.pdf
Oxfam, The tsunami’s impact on women, 2005, www.oxfam.org.nz/resources/The_tsu-
nami_impact_on_women.pdf
ActionAid, VAW in the Post Tsunami Context, www.actionaid.org/assets/pdf/VAW%20Peopl
e%27s%20Report.pdf
Wisner B., Blaikie P., Cannon T., At Risk: Natural Hazards, People’s Vulnerability and Disaster, 
Routledge 2004.
Gender and climate change platform for information www.gendercc.net
Sono le riunioni annuali tenute in ambito UN dal ‘94 per analizzare i progressi nell’affrontare 
il cambiamento climatico.
Ulrike Röhr, Meike Spitzner, Elisabeth Stiefel, Uta v.Winterfeld, Gender justice as the basis 
for sustainable climate policies, www.forum-ue.de/fileadmin/userupload/publikationen/fr_
2008_gender_and_climatepolicy.pdf
Lo studio si può scaricare dal sito www.gendercc.net/action/transport.html
Prodotti altri due papers: Compensating for Climate Change e Towards Climate Justice.
In Asia, lo scioglimento dei ghiacciai dell’Himalaya porterà ulteriori valanghe e alluvioni, le 
aree costiere saranno più esposte alle inondazioni, i raccolti diminuiranno del 30% entro il 
2050 e il numero di malattie e decessi per dissenteria e colera salirà. Da: ActionAid, We know 
what we need, South Asian women speak out on climate change adaptation, 2007
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Fonte: Gender and climate change platform 2008 www.gendercc.net

Paese Belgio Germania Estonia Ungheria Finlandia Svezia Regno Unito

Uomini

Auto 65 60 30 21 61 60 57

Mezzo Pubblico 10 12 14 16 12 14 12

Piedi o biclicletta 18 16 25 24 11 16 16

Altro 2 1 4 1 2 4 6

Donne

Auto 52 48 13 9 38 44 49

Mezzo Pubblico 8 12 17 16 13 12 12

Piedi o biclicletta 17 19 28 26 17 22 18

Altro 3 1 3 0 2 3 5

Fonte: European Parliament - Directorate General Internal Politices, Women and Transport 200689   

Tabella 8  Minuti spesi ogni giorno in spostamenti (Uomini/Donne tra 20 e 74 anni) 

Grafi co 2 Donne nelle delegazioni delle Conferenze delle Parti
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COSA PUO’ FARE L’ITALIA AL G8

Promuovere studi globali e nazionali sui diversi impatti del cambiamento climatico, con particolare attenzione alle 

differenze di genere nella capacità di far fronte ai cambiamenti climatici attraverso l’adattamento e la mitigazione; in 

particolare occorre: 

determinare i vantaggi di genere derivanti dall’implementazione di programmi di adattamento e mitigazione; 

un’analisi di genere di tutte le voci di bilancio e degli strumenti fi nanziari relativi al cambiamento climatico; vanno sviluppati e 

applicati criteri e indicatori gender-sensitive a meccanismi e strumenti della Convenzione quadro UN sui cambiamenti climatici 

(UNFCCC) e del protocollo di Kyoto; 

assicurare l’inclusione della dimensione di genere nei vari aspetti dell’UNFCCC: nelle linee guida per la comunicazione naziona-

le, nell’International Adaptation Fund, nei piani, nelle strategie e nei bilanci nazionali e internazionali per l’adattamento.

Sostenere la necessità da parte di tutti i governi di utilizzare le conoscenze e le competenze specifi che delle donne nelle 

strategie di sopravvivenza e gestione delle catastrofi  naturali.

Incoraggiare l’accesso e il controllo delle risorse naturali da parte delle donne, per ridurre la loro povertà e vulnerabilità 

e aumentare le possibilità di gestire e conservare le risorse naturali. 

Appoggiare il fi nanziamento di programmi di formazione e istruzione per donne e ragazze (in particolare nelle comunità più 

vulnerabili) sui disastri e sulle strategie per affrontarli.

»
»

»
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ActionAid ha scelto di far sentire la voce delle persone più col-

pite dai cambiamenti climatici: le donne di una delle zone del 

mondo maggiormente soggette a disastri naturali, il bacino

del Gange. A loro ActionAid ha chiesto di parlare di ciò di cui 

hanno bisogno per adattarsi a questi cambiamenti e di dove 

vorrebbero venissero fatti degli investimenti, in modo da poter 

poi infl uenzare la destinazione dei fi nanziamenti internazionali. 

Il rapporto “We Know What We Need” fa parte di un più ampio 

progetto di ricerca – realizzato in collaborazione con l’Institute 

for Development Studies (IDS)90 presentato in occasione del-

la Conferenza delle Nazioni Unite sul Cambiamento Climatico 

(COP 13) svoltasi a Bali nel dicembre 2007. 

Obiettivo del rapporto: portare la voce delle donne di Ban-

gladesh, India e Nepal ai negoziati internazionali per ga-

rantire equità, effi cacia ed effi cienza nei fi nanziamenti per 

l’adattamento ai cambiamenti climatici. 

“Ho 60 anni e non ho mai visto così tante alluvioni e care-

stie, venti caldi e grandinate susseguirsi come in questi ultimi 

anni…sono sorpresa da quanto spesso capitino. Qualunque 

sia la causa, il risultato è che i raccolti andati male sono sem-

pre di più e quello che produciamo sempre meno” dice Chan-

drika Tiwari, villaggio di Matehiya, distretto di Banke, Nepal. 

Nel bacino del Gange91, le alluvioni sono sempre state un 

fatto normale e necessario a garantire la fertilità del suolo 

e l’irrigazione, tuttavia negli ultimi anni si sono registrati 

cambiamenti signifi cativi in termini di frequenza, periodo, 

intensità e durata. Non a caso, quando è stata fatta la ricerca, 

quest’area usciva dalla peggiore inondazione di tutti i tempi, 

con 3 milioni di persone colpite e centinaia di migliaia di raccolti 

e risorse andate perdute. In questo scenario, tuttavia, le donne 

si sono rivelate attrici di cambiamento e non vittime passive: 

l’adattamento ai cambiamenti climatici è già una realtà. 

“Io sono una delle contadine che coltivano verdure e banane 

fuori stagione. Questo tipo di coltivazione resiste di più rispetto 

al riso in caso di alluvioni o siccità. Ho iniziato a coltivarle nel 

mio orto per venderle. Non c’è altra alternativa che cambiare 

i nostri sistemi di coltivazione se vogliamo ridurre il rischio di 

perdere i raccolti” afferma Lautani Tharu, villaggio di Suryapa-

tuwa, distretto di Bardiya, Nepal.

In Bangladesh, quando il livello dell’acqua sale, le donne met-

tono le sementi al riparo nei posti più in alto della casa oppure 

si spostano nelle zone più elevate delle vicinanze, costruendo 

rifugi temporanei per le loro famiglie e il bestiame o cercano 

ospitalità da parenti e conoscenti. Il rafforzamento del tes-

suto sociale è infatti uno dei risvolti del percorso di adat-

tamento: in Nepal sono nati gruppi comunitari di auto-aiuto 

che aumentano la capacità di azione collettiva e portano alla 

creazione di reti di sostegno per le donne, che risultano così 

meno esposte ai rischi fi nanziari e alla perdita dei propri mezzi 

di sussistenza. 
Ci sono poi l’utilizzo di tecnologie energetiche alternative o che 

richiedono meno forza lavoro, il passaggio a coltivazioni multi-

ple o incrociate, la scelta di prodotti più facilmente vendibili o di 

varietà più resistenti, l’utilizzo di sistemi d’irrigazione alternati-

vi, che sono solo alcune delle strategie di adattamento adot-

tate dalle donne nel bacino del Gange. Il problema è che non 

tutte hanno le risorse suffi cienti per portarle avanti: “Anche se 

conosco le diverse attrezzature che i nostri vicini stanno utiliz-

zando, io non me le posso permettere. So quali sono i vantaggi 

di ognuna, ma il costo di queste tecnologie è troppo alto. Il pro-

blema economico resta il mio ostacolo principale”, dice Mintu 

Tiwari, villaggio di Matehiya, distretto di Banke, Nepal.

Forse queste donne non conoscono tutte le possibili stra-

tegie di adattamento, ma sicuramente conoscono la loro 

situazione meglio di chiunque altro e hanno una lista di 

priorità molto urgenti. Sono consapevoli della necessità di 

diversifi care i raccolti e di adattare le loro modalità di colti-

vazione, così come sanno di non avere tutte le capacità per 

poterlo fare. Perciò chiedono di confrontarsi con donne di al-

tre comunità e di poter contare sul supporto delle autorità, di 

professionisti e delle organizzazioni non governative per poter 

acquisire le conoscenze e le tecniche necessarie, così come 

chiedono misure per garantire la sicurezza loro e dei loro mezzi 

di sostentamento, l’accesso a servizi di base (farmacisti, dotto-

ri, veterinari, trasporti, mercati) anche durante le alluvioni e la 

possibilità di accedere a crediti abbordabili o ad appezzamenti 

di terreno più sicuri. 

“Se non avessimo pensato di dedicarci anche alla pesca, oltre 

che all’agricoltura, quest’anno avremmo sofferto molto di più. 

Tuttavia, anche se sono riuscita a mettere in salvo la mag-

gior parte dei pesciolini che allevavamo nel nostro stagno, le 

strade che portavano al mercato erano bloccate e non sono 

riuscita a venderli. Se avessi potuto seguire un corso al centro 

distrettuale, me la sarei cavata meglio sia con le verdure sia 

con il pesce. Mio marito lavora stagionalmente in India, per 

cui mi devo occupare io di tutto, dai bambini alle nostre atti-

vità. Sarebbe utile avere la possibilità di svolgere delle attività 

artigianali nel nostro villaggio, così i nostri mariti potrebbero 

lavorare qui. Anche avere più competenze e un mercato in cui 

vendere i nostri prodotti così potremmo ampliare la produzio-

ne” racconta Sawari Tharu, villaggio di Suryapatuwa, distretto 

di Bardiya, Nepal.

Il rapporto ha dimostrato che le donne dell’Asia meridionale 

hanno esperienza nel far fronte agli impatti climatici e idee 

molto chiare sui passi necessari per migliorare le loro strategie 

di gestione e adattamento. Per questo motivo dovrebbero es-

sere incluse nei processi di defi nizione dei fi nanziamenti, 

nella governance e nella gestione di questi fondi che, con i 

relativi programmi e attività, dovrebbero essere indirizzati 

espressamente alle donne.

Loro sanno ciò di cui hanno bisogno 

ActionAid nel bacino del Gange per la risposta al cambiamento climatico

prospettive di genere al G8 del 2009
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“Le donne hanno un ruolo vitale da giocare nella promozione della pace in tutti gli ambiti della vita: in famiglia, in 

comunità, a livello nazionale e nel mondo. Per questo le donne devono poter partecipare quanto gli uomini nei processi 
decisionali che contribuiscono a costruire la pace a tutti i livelli.” [Conferenza mondiale sulle donne, 1975 92]



Le donne rispondono alle crisi
< La crisi dimenticata: i confl itti >

[Luisa Del Turco]

prospettive di genere al G8 del 2009

01 Donne e confl itti:
non solo vittime 

L’esperienza del confl itto è vissuta da donne e uomini in maniera 
diversa. Le donne sono parte consistente del crescente nu-
mero di vittime civili - ormai più del 90% - delle guerre odier-
ne. Sono da sempre obiettivo privilegiato di abusi e violenze 
sessuali, divenute oggi vere e proprie strategie di guerra (così in 
Bosnia, Rwanda, Sierra Leone)93 che le colpiscono in quanto cu-
stodi del futuro di gruppi ed etnie, con conseguenze devastanti in 
termini di salute mentale e fi sica94 e con un forte impatto a livello 
economico e sociale. Sono vittime di mine, armi leggere e vio-
lenze domestiche durante lo svolgimento di attività consuete 
e in quelle che la guerra loro impone, spesso in aumento anche 
dopo la cessazione dei combattimenti, quando si rivolgono contro 
di loro le armi già utilizzate durante il conflitto (così a Timor Est 
e nella ex-Iugoslavia). Da queste sofferenze molte donne, spesso 
rimaste sole, sono costrette a fuggire con i loro fi gli, costituendo 
l’80% circa dei rifugiati e sfollati nel mondo.

Ma il ruolo delle donne nei confl itti non è solo passivo. Straor-
dinarie “moltiplicatrici” di aiuti, pioniere e sostenitrici al fi anco dei 
padri fondatori dell’azione umanitaria, sono spesso promotrici di 
processi di pace e di riconciliazione. Esperienze diverse - in 
Rwanda, Territori Palestinesi, Burundi, Cipro, Sudan e in molti altri 
conflitti - che hanno come denominatore comune la condivisio-
ne dei bisogni e la socializzazione della sofferenza, potenti 
antidoti alla disumanizzazione del nemico. Esse costituiscono 
un prezioso bagaglio di pratiche di pace, capaci di agire “stra-
tegicamente” sui diversi elementi della struttura del confl itto 
(comportamenti, cause profonde e attitudini delle parti coinvolte) 
favorendone la trasformazione costruttiva. 

Questo patrimonio di buone pratiche, sperimentato a livello locale 
e diffuso attraverso reti e campagne internazionali95 non appar-
tiene però alle donne in via esclusiva, come dimostra la parteci-
pazione di uomini a talune delle loro iniziative96. Né appartiene, 
va detto, necessariamente a ciascuna di loro. Molte donne infatti 
svolgono un ruolo attivo nei confl itti armati, come sostenitri-
ci morali dei combattenti, come ausiliarie negli eserciti e come 
partecipanti ad azioni dirette97. Elementi che non sconfessano la 
necessità di un’adeguata considerazione della specifi cità delle 
donne, le quali - anche quando agiscono con modalità analoghe 
- hanno motivazioni e bisogni per molti aspetti diversi da quelli 
degli uomini.

Pur con le loro differenze e prerogative, le donne rappresentano 
dunque una risorsa essenziale per lo sviluppo di un sistema 
di risposta ai confl itti effi cace, inclusivo e sostenibile, un si-
stema che ha tuttavia tardato ad assumere una visione di 
genere, escludendo in tutto o in parte le donne dai suoi benefi ci e 
rinunciando al pieno impiego delle loro capacità. 

02 Dalla neutralità di genere alla 
Risoluzione 1325 

Mentre il concetto di genere si è fatto presto strada nella promo-
zione dei diritti umani e nel sostegno allo sviluppo, nelle situazio-
ni di emergenza l’attenzione specifi ca alle donne si è a lungo 
limitata alle garanzie del diritto umanitario e ad alcuni biso-
gni immediati di civili, internate e combattenti. Senza l’appli-
cazione di una “lente di genere” alcune situazioni vissute dalle 
donne in aree di conflitto - esclusione dai poteri decisionali e dalla 
titolarità di alcuni diritti, condizione di subordinazione economica, 
vincoli derivanti dall’onere dei compiti di cura - divengono ostacoli 
spesso insormontabili per l’equo accesso alle misure di breve e di 
lungo termine: distribuzione degli aiuti, smobilitazione e reintegro 
degli ex combattenti, riabilitazione, ricostruzione economica. Ri-
nunciando all’apporto delle donne negli interventi per la gestione 
delle dinamiche di confl itto (attività di prevenzione, mediazione, 
riconciliazione) si riducono le possibilità per una loro soluzione 
tempestiva ed effi cace (così è stato in Liberia dove non sono stati 
adeguatamente considerati alcuni segnali di escalation denuncia-
ti delle donne). Al contempo, senza il coinvolgimento degli uomini 
- che l’approccio di genere prevede - possono esserci concreti 
ostacoli alla realizzazione d’interventi di democratizzazione, tu-
tela dei diritti umani e di sviluppo che promuovano l’uguaglianza 
e/o comportino l’empowerment delle donne per la realizzazione di 
una pace giusta e durevole.

Nell’ultimo decennio la comunità internazionale ha assunto 
la prospettiva di genere come parte integrante delle politiche 
del settore pace e sicurezza. Il nuovo approccio prevede un’at-
tenzione specifi ca ai bisogni e la valorizzazione del ruolo attivo 
delle donne nelle iniziative da attuarsi lungo tutto il ciclo dinamico 
del confl itto, dalla prevenzione allo sviluppo includendo anche la 
riforma delle istituzioni (con crescente attenzione ai settori della 
sicurezza, giustizia, pubblica amministrazione).

Un notevole passo in avanti è dovuto all’azione di pressione del-
la società civile e in particolare delle organizzazioni di donne, 
che ancora oggi - attraverso reti nazionali e internazionali (NGO 
working group in sede ONU98, EPLO GPS in ambito UE99 e molti al-
tri a livello nazionale100) - seguono gli sviluppi e sostengono l’im-
plementazione delle politiche di genere nel sistema di risposta ai 
confl itti attraverso un’incessante e coraggiosa azione di lobbying. 
A determinare il passaggio dal generico riconoscimento del ruolo 
vitale delle donne per la costruzione della pace (già dichiarato 
nella prima Conferenza mondiale delle donne di Città del Messico 
del 1975) a misure e mandati concreti, molto ha contribuito la 
consapevolezza che nei nuovi meccanismi d’intervento - le mis-
sioni multifunzionali - la partecipazione delle donne non sia solo 
dovuta ma anche opportuna per favorire l’azione sul terreno (in 
termini di accesso alle benefi ciarie, responsabilizzazione degli 
operatori, ampliamento del repertorio di abilità e stili d’azione 
nelle missioni)101. 
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Pietra miliare delle politiche di genere in materia di pace e sicu-
rezza è la risoluzione 1325 del Consiglio di Sicurezza delle 
Nazioni Unite. Approvata all’unanimità nell’ottobre del 2000 essa 
fornisce il mandato per un’ampia serie di obiettivi, basati su tre 
principali direttive: prevenzione dei confl itti, protezione specifi ca e 
partecipazione delle donne in tutto il ciclo del confl itto (paradigma 
detto delle 3P).

03 Gli sviluppi più recenti  

In ambito Nazioni Unite, al fi ne di garantire l’implementazione del-
la risoluzione 1325 è stato adottato un Piano d’azione globale
(2005-2007 aggiornato per il periodo 2008-2009). Forte è il coin-
volgimento degli organismi specializzati nel campo umanitario e 
nel mantenimento della pace (IASC, UNHCR, DPKO), sostenuto 
dalla presenza di una specifica task-force interagenzie. Recen-
ti sviluppi prevedono il rafforzamento dell’impegno specifi co 
nella lotta alla violenza sessuale nei luoghi di confl itto, attra-
verso la diffusione di codici di condotta, una politica di “tolleran-
za zero” verso gli abusi compiuti dagli stessi operatori, nonché 
l’adozione di una nuova Risoluzione del Consiglio di Sicurezza 
(1820/2008). 

A livello regionale, di concerto con l’ONU, l’Unione Europea ha 
dimostrato un impegno crescente: alcune risoluzioni del Parla-
mento europeo riconoscono la specifi cità della condizione delle 
donne nei confl itti armati e il ruolo nella risoluzione pacifi ca dei 
conflitti, nella fase post-conflitto e nella politica internazionale. 
Iniziative per garantire la piena applicazione della prospettiva di 
genere nelle missioni della Politica di Difesa e di Sicurezza Euro-
pea (ESDP) sono state assunte dal Consiglio e dalla Commissione, 
anche in maniera congiunta. Numerose altre strutture internazio-
nali - quali Consiglio d’Europa, OSCE, OECD-DAC, UA, e NATO-CI-
MIC - hanno dedicato negli ultimi anni particolare attenzione alla 
dimensione di genere nel settore pace e sicurezza, assumendo 
specifi ci impegni, promuovendo studi e dibattiti in materia. Impor-

tanti sviluppi si registrano anche a livello nazionale: dal 2005 ad 
oggi sono una decina i Paesi che hanno adottato Piani Nazionali 
d’Azione scegliendo - spesso attraverso un forte coinvolgimento 
della società civile - responsabilità tempi e priorità per sostenere 
la piena implementazione della risoluzione 1325102. 

Passando dalle politiche ai fatti, i risultati sembrano tutta-
via ancora limitati. Una sola donna ricopre l’incarico di Rappre-
sentante Speciale del Segretario Generale delle Nazioni Unite (in 
Liberia), mentre si registra una maggiore presenza delle donne 
tra le fi la del personale militare e di polizia delle missioni interna-
zionali103. Tra le presenze “dedicate” alle questioni di genere, nelle 
missioni ONU si contano poco più di una decina di gender advi-
sors, una figura introdotta da EUFOR anche nelle missioni dell’UE, 
ma è ancora molto lontano l’obiettivo di garantire la presenza di 
tali competenze in tutte le missioni. 

Al di là delle cifre, sembra comunque ancora insuffi ciente l’at-
tuazione di un approccio integrato che garantisca la piena 
implementazione e l’armonizzazione delle politiche di genere 
nelle diverse fasi di intervento, nonché la loro coerente col-
locazione nel quadro delle strategie generali adottate per la 
promozione della pace e della sicurezza internazionali.

La risoluzione 1325, pur rappresentando un importante punto di 
partenza, non defi nisce una scala di priorità tra i diversi principi 
che intende promuovere (prevenzione, partecipazione, protezione, 
mainstreaming). L’attuazione parziale (o selettiva) delle sue pre-
visioni - tuttora inadeguata riguardo agli aspetti più politici della 
prevenzione, gestione e risoluzione dei confl itti e del maintrea-
ming - comporta la collocazione delle misure a favore delle don-
ne nell’ambito di strategie complessive di sicurezza non sempre 
adeguatamente rispondenti a principi di sostenibilità e inclusività. 
Un limite “strutturale”, che comporta il grave rischio di produrre 
risultati inadeguati o contraddittori, come nel caso in cui il soste-
gno alla partecipazione delle donne nei processi elettorali e nelle 
istituzioni (realizzato in molti Paesi tra cui Afghanistan, Burundi, 
Repubblica Democratica del Congo, Liberia, Haiti) è stato infi ciato 
dalla mancanza di concreti risultati in altri ambiti (primi tra 
tutti la pace e la sicurezza) mancando l’obiettivo di assicura-
re un processo di empowerment effettivo. Eclatante il caso 

Cosa prevede la  RISOLUZIONE 1325 

l’incremento della rappresentanza delle donne in tutti i livelli 

decisionali nelle istituzioni e nei meccanismi nazionali/regionali/

internazionali per prevenzione, gestione e risoluzione dei confl itti; 

l’aumento della partecipazione delle donne nei processi decisio-

nali per la soluzione dei confl itti e nei processi di pace;

la nomina di donne come rappresentanti e inviate speciali del 

Segretario Generale e nelle operazioni delle Nazioni Unite sul 

terreno, specialmente tra gli osservatori militari, la polizia civile e il 

personale addetto ai diritti umani e ai compiti umanitari;

l’introduzione di una prospettiva di genere nelle operazioni di 

mantenimento della pace e l’inclusione di  componenti di genere 

»

»

»

»

nelle operazioni sul terreno;

la formazione specifi ca di genere del personale militare e di po-

lizia civile destinato alle missioni;

l’adozione di una prospettiva di genere in attività di negoziazione 

ed applicazione di accordi di pace; 

il pieno rispetto del diritto internazionale applicabile in materia di 

protezione delle donne, la lotta all’impunità dei crimini com-

messi contro di loro;

considerazione delle necessità specifi che delle donne nelle at-

tività umanitarie a favore dei rifugiati, nelle misure per il disarmo, 

la smobilitazione e il reintegro dei combattenti, nell’applicazione 

delle sanzioni;
consultazioni con i gruppi locali ed internazionali di donne.

»

»

»

»

»

Scheda 3

32



prospettive di genere al G8 del 2009

dell’Afghanistan dove, nonostante le riforme e le ingenti risorse 
investite, persiste ancora una forte disparità tra le condizioni di 
vita e di opportunità delle donne nelle diverse aree del territorio, 
insieme a una diffusa minaccia per la loro sicurezza. 

La frammentarietà con cui la dimensione di genere viene an-
cora applicata è confermata dalla diffi coltà con cui essa stenta 
ad affermarsi come parte integrante e strutturale nelle politiche 
generali in materia di sicurezza e difesa104. Un segnale forte del-
la volontà di rilanciare la piena attuazione delle politiche di 
genere nel campo della pace e della sicurezza potrebbe ve-
nire da una maggiore valorizzazione delle iniziative di pace 
promosse dalla società civile e da gruppi di donne a livello 
di base per dare risposta alle gravi crisi irrisolte del pianeta, ad 
esempio dando voce e adeguato sostegno politico e fi nanziario 
alle donne israeliane e palestinesi impegnate nella promozione 
del dialogo per superare le barriere - fisiche e non - costruite in 
decenni di sofferenze e atrocità. 

04 Come far avanzare le politiche di 
pace in una prospettiva di genere   

La promozione dell’approccio di genere nelle attività di negozia-
zione/mediazione ad opera del Dipartimento degli Affari Politici 
dell’ONU105 e la prospettiva di integrazione della dimensione di 
genere nelle strategie di sicurezza106 potrebbero aprire una nuova 

fase per il rilancio e la piena applicazione delle politiche di 
genere nel sistema di risposta alle crisi da confl itto, che tuteli 
il legame indissolubile tra protezione e partecipazione delle donne 
e prevenzione dei confl itti e con esso lo spirito con cui queste 
politiche sono state promosse dalla società civile e dalle donne.

Il G8 rappresenta una sede privilegiata per l’effettiva imple-
mentazione delle politiche di genere nel sistema di risposta 
ai conflitti - in larga parte demandate ai singoli Stati - ed ha 
inoltre già assunto precisi impegni al riguardo, proprio in Italia 
durante i lavori preparatori del G8 del 2001107. 

Durante la riunione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Uni-
te del 19 giugno scorso, in cui è stata approvata la risoluzione 
1820 contro lo stupro come arma di guerra, il Sottosegretario agli 
Esteri Vincenzo Scotti ha sottolineato come l’Italia sia impegnata 
nella piena implementazione della risoluzione 1325 (ricordando 
l’esborso di un milione di euro in Liberia), ma ha altresì ammesso 
quanto siano necessarie nuove strategie per tradurre il dettato in 
pratica108. Nelle Linee-guida e indirizzi di programmazione della 
cooperazione italiana per il triennio 2009-2011109 si legge che “la
programmazione sarà orientata, soprattutto in Africa sub-saharia-
na e orientale, verso […] programmi specifici per l’empowerment 
delle donne e il capacity building delle istituzioni nazionali, anche 
per favorire la partecipazione delle donne alla ricostruzione dei 
Paesi in confl itto (in particolare in Libano e nei Territori Palesti-
nesi)”.

COSA PUO’ FARE L’ITALIA AL G8

Forte di questi impegni e dichiarazioni il nostro Paese può dunque giocare 

un ruolo cruciale in materia al prossimo Summit della Maddalena e chie-

diamo dunque al Governo italiano:

>> la conferma e il rilancio degli obiettivi generali già indicati nel 

2001 tra cui:  
coinvolgimento sistematico ed equa partecipazione delle donne in tutto 

il ciclo di gestione dei confl itti; 

partecipazione della società civile, incluse le organizzazioni di donne, e 

condivisione di buone pratiche; 

applicazione della dimensione di genere nelle misure di disarmo smo-

bilitazione e reinserimento degli ex combattenti e nei programmi di as-

sistenza; 
la formazione del personale destinato alle missioni di pace; 

la nomina di donne in ruoli operativi a livello nazionale e internazionale.

>> assunzione di nuovi impegni per fi nalizzare in tempi defi niti i se-

guenti obiettivi:
lo sviluppo di attività di informazione/sensibilizzazione sul tema “donne 

e confl itti armati”; verifi ca dell’introduzione delle tematiche di genere nei 

»

»

»

»
»

»

programmi di formazione indirizzati a tutto il personale - civile militare di 

polizia e ausiliario che opera in aree di confl itto; analoga formazione per 

funzionari e dirigenti delle amministrazioni competenti;

l’adozione di un Piano Nazionale d’Azione per l’implementazione 

della UNSCR 1325 con il coinvolgimento dei dicasteri competenti

(Pari Opportunità, Difesa e Affari Esteri); piena partecipazione delle 

organizzazioni della società civile già impegnate nel settore alla sua 

elaborazione, realizzazione e monitoraggio; partecipazione dell’Italia a 

iniziative internazionali di sostegno all’attuazione della Risoluzione; 

impegno nella lotta contro la violenza alle donne in aree di confl itto assi-

curando le opportune misure per la prevenzione, l’assistenza alle vittime 

e la persecuzione dei colpevoli;

supporto alle organizzazioni di donne e della società civile impegnate 

nell’assistenza, protezione e promozione delle donne in aree di confl it-

to; 
istituzionalizzazione di meccanismi di consultazione e coordinamento 

con le istituzioni per l’elaborazione delle politiche, raccolta di buone pra-

tiche, verifi ca dei risultati raggiunti;

introduzione sistematica della prospettiva di genere nell’elaborazione e 

attuazione delle politiche e iniziative assunte dall’Italia nel settore sicu-

rezza e difesa, e loro coerente orientamento verso un concetto ampio e 

inclusivo di sicurezza umana e pace positiva.

»

»

»

»

»
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All’annuncio dei risultati delle elezioni presidenziali, il 30 dicembre 2007, 

il Kenya è precipitato in una spirale di violenza in cui, dalla contestazione 

della regolarità del voto, si è passati a scontri sempre più cruenti e su base 

etnica110, che hanno causato la morte di almeno 1.000 persone e lo sposta-

mento forzato di altre 350.000, per la maggior parte donne e bambini. Grazie 

alla mediazione internazionale e all’intervento dell’ex Segretario Generale 

delle Nazioni Unite, Kofi  Annan, si è fortunatamente avviato un processo di 

conciliazione - il Kenya National Dialogue and Reconciliation - che ha portato 

il 28 febbraio 2008 alla fi rma dell’Accordo sui Principi di Partnership del 

Governo di Coalizione da parte del Partito di Unità Nazionale di Mwai Kibaki 

e del Movimento Democratico Arancione di Raila Odinga. Nei due mesi di 

confl itto si sono registrati aumenti nell’incidenza di violenze sessuali111

e di genere e, di conseguenza, maggiore esposizione al contagio da 

HIV e, per le donne già colpite dalla malattia, diffi coltà ad accedere 

ai trattamenti antriretrovirali. Ad aggravare le conseguenze di queste ag-

gressioni l’allentamento, se non la distruzione, di quelle reti di sostegno su 

cui le donne potevano contare. 

Con l’avvio del processo di mediazione, nel mese di gennaio 2008, Graça 

Machel, uno dei membri del Panel of Eminent Persons (PEP)  alla guida del 

processo di dialogo e riconciliazione, ha chiesto alla coordinatrice regionale 

per i diritti delle donne di ActionAid Mary Wandia di affi ancarla nell’iniziativa 

di far partecipare attivamente le donne keniane superando differenze 

politiche, etniche, religiose e generazionali. Le donne che allo scoppio 

della crisi si erano mobilitate sono state coinvolte insieme a diverse organiz-

zazioni attive per i diritti delle donne, a rappresentanti dei media e dei partiti 

politici, a pacifi ste e attiviste dei diritti umani. 

Dopo un primo incontro, grazie al finanziamento di UNIFEM è stato possibile 

organizzare un meeting allargato in cui si è discusso l’impatto del confl itto 

sulle donne, dei fattori di divisione al loro interno e di come partecipare con 

una voce unita al processo di mediazione. Durante l’incontro è stato costi-

tuito un Comitato di undici donne incaricate di sviluppare un piano d’azione 

per poter giungere all’elaborazione di una risposta strategica e unitaria alla 

crisi. Al Comitato è stato richiesto urgentemente un memorandum da parte 

del PEP che desiderava ottenere informazioni in merito alla dimensione di 

genere della crisi e ricevere suggerimenti per correggere le disuguaglianze 

e affrontare le violazioni dei diritti delle donne. ActionAid e UNIFEM hanno 

continuato a svolgere un ruolo chiave nei rapporti tra il Comitato, i gruppi di 

donne e il PEP: grazie ai finanziamenti di UNIFEM, dell’Urgent Action-Fund 

Africa, di Amnesty International e della Nairobi Peace Initiative è stato possi-

bile organizzare altri tre incontri del Comitato, che hanno portato all’elabo-

razione di un Memorandum, di un comunicato stampa e alla bozza di 

un piano d’azione e di una concept note per la raccolta 

di fondi a sostegno della mobilitazione. Nel mese di febbraio 

2008 è stato quindi convocato dal Comitato un incontro per aggiornare le 

organizzazioni di donne sui progressi fatti nell’elaborazione dei documenti, 

ottenere la loro approvazione e raccogliere altri input. Tra le aree principali 

d’intervento indicate: l’inclusione di una prospettiva di genere nel processo 

di dialogo e riconciliazione nazionale e di un sistema di monitoraggio dei 

suoi risultati; la collaborazione tra donne per il lancio di iniziative a favore 

di una pace duratura; la protezione dalle violenze sessuali e di genere; la 

ricostruzione economica. 

Subito dopo la fi rma dell’Accordo sui Principi di Partnership del Governo di 

Coalizione, il 1° marzo 2008 il Comitato è stato invitato a sottoporre il suo 

Memorandum finale al PEP. Le donne keniane hanno presentato una serie 

di raccomandazioni volte a garantire la partecipazione femminile nei 

processi previsti per il periodo successivo alla crisi, dalla formazione 

del nuovo Gabinetto alla creazione di una Commissione per la verità, la giu-

stizia e la riconciliazione, dall’istituzione di una Commissione indipendente 

sullo svolgimento delle elezioni del 2007 all’implementazione dell’Accordo in 

questione e di tutti gli accordi fi rmati durante il processo di mediazione. Uno 

specifi co riferimento è stato fatto all’urgenza di affrontare i nodi cruciali che 

stanno alla radice di una situazione di confl itto latente come quella keniana 

- povertà e ingiustizia - a partire da processi di riforma agraria e di riforma 

della costituzione e della giustizia. Tra le raccomandazioni si legge “Siamo

consapevoli delle speciali responsabilità che abbiamo in tutte le sfere del 

nation building - dalla ricerca della giustizia e della verità, alla costruzione 

della pace e alla riconciliazione - e abbiamo accolto tutte le nostre differenze 

cercando insieme delle soluzioni […] Come cittadini dobbiamo assumere la 

responsabilità di risolvere e trasformare il confl itto: per riuscirci, l’inclusione 

e la partecipazione dei gruppi civili, inclusi i gruppi di donne a livello comu-

nitario è cruciale”.

Il ruolo di ActionAid in questo processo è stato apprezzato e ricono-

sciuto per l’obiettività e l’inclusività che ha caratterizzato il suo inter-

vento. Durante la Commission on the Status of Women del 2008 Mary Wan-

dia ha avuto la possibilità di informare Mary Robinson - ex Presidente della 

Commissione per i Diritti Umani dell’ONU - sulla situazione delle donne in 

questa crisi, in occasione di un incontro organizzato da Ethical Globalisation 

Initiative, African Women’s Development Fund, Femmes Africa Solidarite e 

Young Women Christian Association per sostenere le donne del Kenya. A se-

guito dell’incontro, Ethical Global Initiative - l’organizzazione fondata da Mary 

Robinson - ha concesso un contributo di 25.000 dollari, attraverso l’Urgent

Fund for Africa, a favore di questa causa.  

Le donne per la pace e la riconciliazione

ActionAid a fi anco delle donne per uscire dalla crisi in Kenya

NOTE

Declaration of Mexico on the Equality of Women and Their Contribution to Development and Peace.
Stimati fino a 50mila i casi di stupro nella guerra in Bosnia, fino a 500mila nel genocidio in Rwanda, mentre una 
media di 40 ogni giorno sono i casi nel sud del Kivu (RDC).
Tra il 70 e il 90% delle 250.000 vittime di violenze sessuali in Sierra Leone hanno contratto malattie sessualmente 
trasmissibili (soprattutto HIV).
Due importanti campagne vennero lanciate nel 1999 per condividere e valorizzare le esperienze delle donne nella 
costruzione della pace: Women waging peace promossa negli USA, Women building peace a livello globale.
Gli uomini hanno costituito il 50% del Movimento delle quattro madri, attiviste di pace in Israele.
Dalle incursioni delle “streghe della notte” sovietiche nella seconda guerra mondiale alla partecipazione ad azioni 
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di terrorismo in Iraq e Palestina o di guerriglia in Salvador e Nepal. 
Il gruppo di lavoro delle ONG su pace e sicurezza che comprende le maggiori associazioni impegnate in questo 
settore a livello globale è stato protagonista del processo che ha condotto all’adozione della risoluzione 1325. In 
occasione dei dibattiti aperti che il Consiglio di Sicurezza svolge in occasione degli anniversari dell’adozione della 
risoluzione 1325 viene promosso l’ascolto delle esperienze dirette delle donne provenienti dalle aree di conflitto.
Il gruppo di lavoro tematico “genere, pace e sicurezza” opera presso EPLO (l’ufficio europeo per la pace) e 
promuove la piena attuazione della risoluzione 1325 a livello europeo per lo sviluppo di politiche di pace inclusive 
e sostenibili.
In Italia il Gruppo Politiche di Genere degli Stati Generali della Cooperazione e Solidarietà dal 2006 opera affi nché 
la prospettiva di genere sia introdotta come elemento trasversale e integrante nei diversi aspetti riguardanti 
il settore della cooperazione internazionale. Tra i suoi obiettivi prioritari fi gura l’adozione di un Piano d’Azione 
nazionale nel nostro paese, per la quale il gruppo ha promosso iniziative di interlocuzione con rappresentanti 
ministeriali competenti.
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Lo ha riconosciuto l’unità “lezioni apprese” del Dipartimento di Peacekeeping delle nazioni Unite (DPKO) in un 
rapporto del luglio 2000.
Tra questi Austria, Danimarca, Finlandia, Islanda, Paesi Bassi, Norvegia, Spagna, Svezia, Svizzera e Regno Unito. 
A questi potrebbero aggiungersi a breve: Belgio, Portogallo, Irlanda, Francia.
La prima unità di polizia interamente al femminile è dispiegata dallo scorso anno nella missione in Liberia (UN-
MIL) e se negli ultimi 4 anni complessivamente nelle missioni ONU si è registrato un incremento dal 5 al 7,2 % 
del personale femminile nelle forze civili di polizia, la percentuale di donne nelle missioni militari è raddoppiata 
(superando il 2%).
Una mancanza già lamentata ai tempi dell’Agenda per la Pace, con cui Boutros Ghali defi nì nel 1992 le nuove 
strategie di intervento (peacekeeping e peacebuilding), che sembra in tempi recenti meno giustifi cabile (come 
nel caso del celebre Rapporto Brahimi sulle missioni di pace dell’ONU, o nella Strategia Europea in materia di 
Sicurezza).  
Si veda Policy statement on gender equality and strategic goals of gender mainstreaming, Department Political 

101.
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Affairs, 2006, disponibile al link: www.un.org/womenwatch/ianwge/taskforces/wps/dpaGender_Policy_State-
ment.pdf
Si veda il Report on the European Security Strategy del dicembre 2008 disponibile al link www.eu-un.europa.
eu/documents/en/081211_EU%20Security%20Strategy.pdf
Conclusioni del Vertice dei Ministri degli Esteri, Roma Luglio 2001.
Si veda: www.un.org/News/Press/docs/2008/sc9364.doc.htm
Il documento è consultabile al link www.esteri.it/MAE/IT/Evidenze/2009/01/20090107_Verso_un_sistema.htm
Ben presto le elezioni si sono infatti rivelate un pretesto per infi ammare una situazione pregressa di marginaliz-
zazione, mancanza di accesso alla terra e ingiustizia.
La maggior parte delle donne colpite dalle violenze erano piccole agricoltrici o avevano attività in proprio, andate 
bruciate insieme alle fattorie e ai raccolti.
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36
“Non è amore. Non è sesso. Non è normale. Si tratta di potere. 

Si tratta di controllo. Si tratta di dominio.112”



Tornando ai diritti
< Il diritto a una vita senza violenza >

prospettive di genere al G8 del 2009

Il tema della violenza contro le donne è stato del tutto assente 
dall’agenda dell’ultimo vertice dei G8 in Toyako mentre è stato, 
anche se non approfonditamente, trattato durante il vertice di 
Heiligendamm. Questa mancanza è sorprendente nel momento 
in cui i G8 hanno cominciato a trattare, accanto alle tradizionali 
questioni economiche, le crisi e i problemi globali che preoccupa-
no tutti gli abitanti del pianeta. Tra questi ve n’è uno che in linea 
di principio riguarda la metà della popolazione mondiale: ormai 
da decenni la portata dei crimini contro le donne è conosciu-
ta e denunciata in tutto il mondo. Così come la violenza sugli 
uomini viene esercitata in massima parte da altri uomini113, le
donne vittime di violenza lo sono per mano maschile: parlano 
chiaro i dati sugli omicidi e sulle percosse e lesioni delle statisti-
che giudiziarie dei diversi paesi e le indagini di vittimizzazione, 
come quella svolta nel 2006 dall’ISTAT in Italia, secondo la quale: 
“Sono 6 milioni 743 mila le donne tra i 16 e i 70 anni che hanno 
subito almeno una violenza fi sica o sessuale nel corso della vita, 
il 31,9% della classe di età considerata”114. Un paradosso sta nel 
fatto che sono gli stessi pretesi “protettori” delle donne, i mariti, 
compagni, familiari e amici maschi, a perpetrare la maggioranza 
di queste violenze: le femmine vengono rinchiuse nelle case per 
proteggerle (o per proteggerne “la virtù”), mentre proprio la casa 
per loro è il luogo più insicuro.

01 Incidenza della violenza 
contro le donne 

Studi recenti compiuti in una cinquantina di nazioni hanno mostra-
to che la percentuale di donne che ha subito violenza dal proprio 
compagno raggiunge picchi del 50%; gli episodi di violenza risal-
gono all’anno precedente all’intervista fi no alla metà dei casi115. 
Le statistiche sono ovviamente incomplete e puramente indicati-
ve, ma questa è la realtà che accomuna la condizione femminile, 
tranne poche eccezioni, in tutto il globo. E dopo il partner, è l’ex 
partner della donna o un amico l’aggressore che più di frequente 
una donna si trova davanti. Ciò vale per tutte le violenze che l’ag-
gressore può esercitare: da quella psicologica all’omicidio. 

Dalle ricerche appare una diminuzione della violenza ginocida 
solo negli Usa e in Canada e solo a partire dalla metà degli anni 
Novanta; anche in Italia c’è qualche segnale di diminuzione nelle 
inchieste di vittimizzazione. D’altro canto non sappiamo se l’an-
damento generalmente in crescita di tutti gli altri Paesi che 
hanno indagato nel tempo la questione, rifl etta un effettivo 
aumento del fenomeno o al contrario un’incessante presa di 
coscienza di un numero sempre maggiore di donne che non 
vogliono più subire ciò che prima sembrava loro impossibile da 
evitare. Allo stato attuale non è dunque possibile dare indicazio-
ni su aumento o diminuzione della violenza contro le donne, ma 
sappiamo che la povertà non è affatto sconfi tta, e che anzi le 

disuguaglianze socio-economiche nel pianeta sono in aumento. 
E’ infatti nelle situazioni di povertà che la violenza contro le 
donne è più diffusa, anche se nessuna classe e condizione 
sociale ne rimane esclusa116. Il fallimento nel ruolo maschile di 
procacciatore di denaro per la famiglia porta gli uomini poveri a 
nascondere la vergogna e il senso d’inadeguatezza con la violen-
za: la misoginia, l’abuso di sostanze alteranti e la partecipazione 
ad atti criminosi sono i modelli virili alternativi che scelgono117. 
Non solo i fattori socio-psicologici ma anche il ruolo diretto della 
comunità e della società risultano importanti: se vi sono norme 
sociali che accettano l’uso della violenza come mezzo legit-
timo per ottenere ciò che si desidera, se vi è una cultura della 
violenza, se sono in corso confl itti violenti, vi è un aumento 
di tutte le forme di violenza contro le donne, inclusa quella 
sessuale. 

Quanto all’aumento delle disuguaglianze, gli Stati sempre meno 
riescono a porvi rimedio a causa del fatto che la diminuzione del-
la spesa sociale rappresenta oggi l’opzione politica più adottata. 
L’importanza del “collettivismo”, ovvero dell’impiego di strumenti 
pubblici nella gestione dell’economia e della società, nel ridurre 
la violenza contro le donne è stata sottolineata da molti studi118, 
così come l’importanza dei servizi sociali e sanitari che per-
mettono alle donne di sfuggire alla violenza che si consuma 
in famiglia, che risulta essere quella più pervasiva. Invece 
lo smantellamento dello stato sociale, in atto quasi ovunque nel 
mondo,119 con l’applicazione delle politiche neoliberiste non può 
che far regredire la situazione delle donne, la cui discriminazione 
sul mercato del lavoro persiste nei Paesi sviluppati mentre ricac-
cia le donne nella sfera privata in quelli ex comunisti e le mantie-
ne a condizioni di pura sussistenza nei Paesi sottosviluppati.

02 Le dimensioni della violenza 

La violenza ovviamente non ha soltanto una dimensione fi sica (tra 
cui quella sessuale) - questa addirittura può mancare in casi gravi 
di maltrattamento. La violenza degli uomini contro le donne può 
essere suddivisa in violenza fi sica e sessuale, psicologica, cul-
turale ed economica e colpisce ovviamente sia donne adulte sia 
ragazze e bambine. Ha due importanti dimensioni di analisi: 

le circostanze in cui è perpetrata: la mitologia vuole che il 
luogo pubblico sia più pericoloso per le donne, mentre è pro-
prio nel privato che si consumano più violenze. La violenza 
poi accade in situazioni di pace o in situazioni di guerra, e 
in luoghi diversi: dal chiuso delle case ai luoghi di lavoro, 
dove la violenza varia in gravità (dai ricatti e dalle molestie 
sessuali fi no allo stupro e persino all’omicidio);
la sua legittimità o illegittimità ossia il contrasto tra la pre-
scrizione culturale o la punibilità della violenza. Molti orga-

1.

2.

[Daniela Danna]

37



non sono cose da donne

nismi internazionali si stanno sforzando di rendere la 
violenza ginocida illegale e in molte sedi vi sono cam-
pagne per contrastare le radici culturali della violenza, 
come quella lanciata dalle Nazioni Unite nel febbraio 2008: 
“Dire no alla violenza contro le donne”120.

Quanto alla defi nizione di ciò che è legale o illegale, già a partire 
dagli anni ‘70 prima l’Europa occidentale e gli altri Paesi svilup-
pati e a seguire la maggior parte dei Paesi dell’America Latina, 
dell’Asia e dell’Africa hanno cambiato la rubricazione dello stupro 
da reato contro la morale a reato “contro la persona” o “contro la 
libertà sessuale”121, impedendo domande sulla “onorabilità” del-
la vittima (che ad esempio rendevano non perseguibile lo stupro 
di una prostituta), cancellando l’eccezione maritale, che lasciava 
impunito lo stupro all’interno del matrimonio, introducendo reati 
specifi ci come i maltrattamenti familiari e lo strumento di diritto 
civile o penale dell’ordine di protezione, che impedisce al mal-
trattatore di avvicinarsi a moglie e fi gli anche se ne condivide la 
residenza familiare e togliendo le attenuanti per l’omicidio “pas-
sionale” o d’onore. 

A questa rivoluzione nel diritto, avvenuta in un quarto di secolo 
in gran parte del mondo122, non ha però corrisposto un muta-
mento altrettanto pervasivo della considerazione sociale del 
sesso femminile: troppo spesso è ancora bollata come “donna 
pubblica” colei che ha un’attività sessuale prematrimoniale, lo 
stupro è considerato un atto di scarsa gravità, quando non le-
gittimato da cosiddette provocazioni femminili e il “potere cor-
rezionale” del marito sulla moglie che non ubbidisce a lui o alle 
convenzioni sociali esiste ancora a dispetto delle norme di legge. 
Inoltre, il desiderio di un uomo per una donna si manifesta spesso 
in modo ancora così inscindibile dall’idea di possesso da rendere 
inaccettabile che lei ponga fi ne alla relazione. 

Tra le situazioni in cui le vittime sono designate come tali dall’in-
tera società che incoraggia o impone la violenza vi sono i delitti 
d’onore, le mutilazioni genitali, i matrimoni imposti, il potere cor-
rezionale del marito. Soprattutto in questi casi è evidente come il
fi ne della violenza sia la legittimazione del dominio dell’uomo 
sulla propria donna, giustifi cato dal concetto di onore e dal 
sentimento, cui non si vogliono porre freni o limiti, della gelosia. 
Vi è inoltre la violenza legata alla procreazione, che colpisce 
direttamente la capacità riproduttiva femminile: la sterilizzazio-
ne forzata, l’imposizione dell’aborto o viceversa la costrizione a 
portare a termine la gravidanza, le diffi coltà artifi ciose poste alla 
contraccezione e all’interruzione di gravidanza, l’imposizione di 
rapporti sessuali in cui vi è il rischio di gravidanze non desiderate 
o di contrarre gravi malattie. 

La violenza apertamente esercitata è comunque un indicatore 
molto imperfetto della condizione femminile, che è quello che 
realmente importa. Là dove vi è sottomissione assoluta, là dove 
la donna non ha possibilità di vita se non si assoggetta, là dove 
s’identifi ca pienamente nel ruolo subordinato socialmente impo-
sto, la rassegnazione evita minacce e percosse. Il metro di giudi-
zio è dunque verifi care, secondo il suggerimento di Martha Nus-
sbaum e Amartya Sen, quali alternative siano concretamente 
alla portata di quella donna, di quel gruppo femminile con un 
approccio che è detto “delle capacità” perché vuole garantire 

a tutte e a tutti lo sviluppo di capacità umane fondamentali me-
diante la garanzia della soddisfazione dei bisogni essenziali alla 
vita umana, dell’accesso all’istruzione, della parità giuridica e di 
una pari considerazione sociale delle donne rispetto agli uomini. 

Vi sono anche costi economici della violenza contro le donne in 
termini di soccorso sanitario per danni anche a lungo termine, di 
giornate di lavoro perse, di servizi psicologici e sociali rivolti alle 
vittime, nonché i costi della repressione causati dai perpetratori. 
Data l’incalcolabilità in denaro della vita umana, non riporte-
remo le cifre esatte che alcuni ricercatori si sono impegnati 
a elaborare, ma sottolineamo comunque che la prevenzione, 
in questo come in tanti altri casi, paga. 

03 Le buone prassi

Fondamentale per l’azione culturale di contrasto alla violenza
contro le donne è l’intervento-stimolo alla discussione nelle scuo-
le, l’organizzazione di momenti pubblici di dibattito e rifl essione 
sulle varie forme della violenza, la formazione delle forze di poli-
zia e dell’apparato giudiziario, l’istituzione di tribunali specializzati 
dai tempi molto veloci, la creazione di una materia obbligatoria 
nelle scuole superiori “Educazione per l’uguaglianza e contro la 
violenza di genere” e nuove leggi in materia (tra cui spicca quella 
organica spagnola sulla “violenza di genere”, che prevede misure 
in favore delle vittime come la riduzione volontaria dell’orario di 
lavoro e il reinserimento lavorativo). Molti altri Paesi hanno re-
centemente approvato o modifi cato in senso più favorevole alle 
vittime nuove leggi in materia di violenza contro le donne, anche 
in seguito alla fi rma della Convenzione per l’eliminazione delle 
discriminazioni contro le donne (CEDAW), ratificata a partire dal 
1979 da 180 stati e che ha portato alla Dichiarazione per l’eli-
minazione della violenza contro le donne stilata nel 1993 dal-
l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite. I periodici rapporti 
compilati dagli Stati membri e il lavoro di una Special Rapporteur 
monitorano la sua applicazione.

04 Uno sforzo globale 
per una problematica senza confi ni

Se l’eguaglianza tra uomini e donne e quindi la fi ne del femmini-
cidio è un valore che sulla carta viene condiviso da coloro - preva-
lentemente uomini - che siedono al consesso del G8, si attendono 
ancora passi concreti per contrastare questo odioso e pervasivo 
fenomeno. L’Italia si è recentemente esposta su questo tema: il 
Sottosegretario agli Esteri Vincenzo Scotti ha sottoscritto nel di-
cembre scorso la campagna UNIFEM “Say no to violence against 
women”, unendosi così ai Capi di Stato e di Governo ed ai Ministri 
di altri 63 Paesi. La Rappresentanza Permanente dell’Italia alle 
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Scheda 4

“Femminicidio” o “ginocidio” sono parole che le donne han-

no proposto per defi nire, a partire dalla radice verbale di 

“uccisione”, tutti gli attacchi fi sici, psicologici, culturali ed 

economici all’essere femminile. È una parola analoga a “mi-

soginia”, la quale però non mette in luce i potenziali effetti 

letali dell’atteggiamento culturale misogino. La misoginia, si 

potrebbe dire, è la teoria; il femminicidio rappresenta la pra-

tica: il disprezzo contro le donne, la convinzione che siano 

inferiori agli uomini ha poi effetti concreti in quanto legittima 

anche il loro essere maltrattate e persino uccise. 

“Femminicidio” o “ginocidio” è dunque la violenza rivol-

ta contro il femminile allo scopo di affermare la supe-

riorità maschile: è lo stupro che collega al piacere sessuale 

un’aggressione intima contro la vittima “possedendola”, 

è l’annichilimento della volontà della partner nei maltrat-

tamenti familiari, è l’omicidio per gelosia, per “passione”, 

in cui la pretesa di amare la vittima nasconde la manife-

stazione suprema del possesso: la distruzione. È presente, 

oltre che negli atti individuali di aggressione, anche nelle 

norme sociali che giustifi cano questi atti, dandone la colpa 

alla “scarsa moralità” della vittima, punendola per non aver 

adempiuto al ruolo femminile, e in quelle che prescrivono 

violenze espressamente mirate al sesso femminile, come le 

mutilazioni genitali (che hanno proprio lo scopo di costruirne 

la versione socialmente accettata), l’uccisione per adulte-

rio, la sistematica denutrizione e discriminazione delle fi glie 

femmine123. 

Il femminicidio

prospettive di genere al G8 del 2009

Nazioni Unite commenta così la notizia: “nel 2008 l’Italia e’ stata 
uno degli sponsor e uno dei più determinati sostenitori […] del-
la Risoluzione sull’intensifi cazione degli sforzi per l’eliminazione 
di ogni forma di violenza contro le donne, adottata all’unanimità’ 
dalla Terza Commissione dell’Assemblea Generale lo scorso no-
vembre”124. Nelle Linee-guida e indirizzi di programmazione della 
cooperazione italiana per il triennio 2009-2011125 si legge che “la
programmazione sarà orientata, soprattutto in Africa sub-saharia-
na e orientale, verso […] il rafforzamento della collaborazione con 
le agenzie multilaterali per la salute riproduttiva e la lotta a ogni 
tipo di violenza contro donne e bambine.”

Fonte: UNAIDS 2008 Report on Global AIDS epidemic
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NOTE

National Organisation for Women, A toolkit for prevention and fighting sexual 
assault in your community and your campus, 2008, www.now.org/issues/vio-
lence/NOW_Sexual_Assault_Toolkit.pdf
Per tutti i riferimenti bibliografici: in Krug E.G., Dahlberg L.L., Mercy J. A., Zwi 
A.B., e Lozano R., World report on violence and health, Geneva, WHO 2002, 
www.who.int/violence_injury_prevention/violence/world_report/en/index.
html
ISTAT: Violenza e maltrattamenti contro le donne dentro e fuori la famiglia, 
Roma 2007, p. 3.
Vedi: Krug E.G., Dahlberg L.L., Mercy J. A., Zwi A.B., e Lozano R., World re-
port on violence and health, Geneva, WHO 2002; García-Moreno C., Jansen 
H.A.F.M., Ellsberg M., Heise L. e Watts C., The WHO Multi-Country Study on 
Women’s Health and Domestic Violence Against Women. Initial results on 
prevalence, health outcomes and women’s responses, Geneve, WHO 2005; 
Watts C. e Zimmerman C., Violence against women global scope and magni-
tude, in The Lancet, vol. 359, n. 9313, 6 aprile 2002, pp. 1232-1237.
Persino nelle relazioni di coppia tra persone dello stesso sesso si riscontrano 
casi di violenza (più in quelle gay che in quelle lesbiche stante al campione 
assunto dalla National Violence Against Women Survey negli Usa del 1996 
e 2000).
Si veda: Bourgois P, In search of masculinity: violence, respect and sexual-
ity among Puerto Rican crack dealers in East Harlem, in British Journal of 
Criminology, 36, pp. 412-427.
Vedi Danna D., Ginocidio. La violenza contro le donne nell’era globale, 2007; 
Blau J.R. e Blau P.M., The cost of inequality: Metropolitan structure and violent 
crime, in American Sociological Review 2002, vol.47, pp. 114-129.
Vedi per esempio: Rapporto sullo stato sociale 2008, elaborato dal Diparti-
mento di economia pubblica della Sapienza di Roma e dal Criss (Centro di 
Ricerca sullo Stato Sociale), e curato da Felice Roberto Pizzuti.
Le Nazione Unite hanno anche preso l’iniziativa di dichiarare il 25 novembre 
la Giornata mondiale contro la violenza contro le donne, e molteplici iniziative 
si svolgono in tutto il mondo intorno a quella data.
Venne allargata la defi nizione ad atti sessuali diversi dal coito vaginale per 
evitare che i tribunali dovessero stabilire esattamente se vi era stata penetra-
zione completa o meno (particolare infl uente nel quadro di una visione dello 
stupro come reato contro la morale, ma molto meno importante considerando 
il reato ai danni di un essere umano).
Vi sono zone di regresso (Iran, Afghanistan, Somalia, Algeria, ex URSS); altrove 
la situazione è più confusa.
La violenza ginocida comprende anche la violenza che i maschi scatenano 
contro quegli uomini, adolescenti, bambini che non adempiono il loro ruolo 
maschile, e vengono giudicati deboli, perdenti, simili alle donne, ovvero ef-
feminati.
Si veda www.italyun.esteri.it/Rappresentanza_ONU/Menu/Comunicazione/
Archivio_News/2008_12_11+scotti.htm
Il documento è consultabile al link www.esteri.it/MAE/IT/Eviden-
ze/2009/01/20090107_Verso_un_sistema.htm
Per ulteriori informazioni si può visitare il sito della campagna www.wom-
enwontwait.org
Le donne sono più vulnerabili all’AIDS per violenza, peggiore situazione nu-
trizionale e minori possibilità di istruzione e lavoro. Una volta contratto il virus, 
le donne spesso pospongono le cure per stigma, responsabilità domestiche e 
riproduttive, costi della cura. 
UNAIDS ha stimato che il costo per interventi strutturali contro la violenza 
come parte integrante della risposta alla pandemia si aggirano attorno all’1,3 
miliardi di dollari su sei anni.
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Nel marzo del 2007 ActionAid è stata in prima fi la nel lancio 

della mobilitazione internazionale Women Won’t Wait (WWW 

- Le Donne non aspettano)126 contro la violenza sulle donne 

e le sue implicazioni nella contrazione e diffusione dell’HIV/

AIDS. La campagna è guidata da una coalizione di diversi sog-

getti attivi per la lotta all’HIV/AIDS, la tutela e promozione dei 

diritti di salute sessuale e riproduttiva delle donne e contro la 

violenza di genere. 

La campagna assume il dato ormai noto che la pandemia ha 

un volto femminile127, che la violenza sulle donne aumenta 

la loro vulnerabilità alla contrazione del virus e che lo sta-

tus sieropositivo di donne e ragazze spesso è sinonimo di 

ulteriore discriminazione. La campagna preme perché si diano 

risposte concrete ed effi caci al problematico collegamento che 

esiste a qualunque latitudine tra la diffusione dell’HIV/AIDS e la 

violenza su donne e ragazze: violenza che deriva molto spesso da 

uno stato di subordinazione sessuale, culturale, politica, socia-

le ed economica. Women Won’t Wait chiede cambiamenti nelle 

politiche, nella programmazione e nel fi nanziamento in materia 

di lotta all’HIV/AIDS, tanto da parte dei governi nazionali quanto 

presso istituzioni e agenzie internazionali – tra cui il G8, UNAIDS, 

l’OMS e il Consiglio dei Diritti Umani delle Nazioni Unite. 

Il rapporto “Show Us The Money” pubblicato con il lancio del-

la campagna ha analizzato le politiche, la programmazione e i 

meccanismi di fi nanziamento dei principali donatori sulla pan-

demia (Fondo Globale, PEPFAR – Stati Uniti, DFID – UK, Banca 

Mondiale e UNAIDS). I risultati della ricerca hanno dimostrato 

che sebbene la violenza contro le donne sia presa in conside-

razione a livello di politiche e dichiarazioni di principio, non ne 

discendono conseguenti scelte a livello di programmazione e 

di fi nanziamenti. Questo signifi ca che molti interventi diretti a 

combattere la diffusione del virus siano piuttosto ineffi caci nel 

combattere la violenza contro le donne connessa 

all’HIV e all’AIDS. 

Ad un anno di distanza Women Won’t Wait è an-

data a verifi care se qualcosa era cambiato nell’approccio e nelle 

prassi dei grandi donatori pubblicando “What gets measured 

matters”. Si è potuta apprezzare l’introduzione di una prospet-

tiva di genere da parte di alcuni donatori, anche se permangono 

differenze nella profondità di analisi e nelle azioni che ne deriva-

no. Un miglioramento signifi cativo è stato registrato proprio 

per il Fondo Globale, che ha pubblicato una strategia di genere 

nella risposta a HIV/AIDS, Tubercolosi e Malaria, e per UNAI-

DS, che ha introdotto nella sua programmazione nuove attività 

specifi catamente volte a combattere la violenza contro donne 

e ragazze nel contesto della pandemia, includendo i costi per 

ridurre la violenza nelle stime globali delle risorse necessarie 

2005-2008128. E’ auspicabile che altre agenzie nazionali e inter-

nazionali impegnate nella lotta all’HIV e AIDS seguano l’esempio 

di UNAIDS e che tutti approfondiscano l’impegno contro la fem-

minilizzazione della pandemia, introducendo targets e indicatori 

precisi per progredire nella lotta globale contro la violenza sulle 

donne. 

Diversi Paesi in cui ActionAid lavora sono impegnati nella diffu-

sione del messaggio della campagna: Nigeria, Kenya, Malawi, 

Uganda, Sierra Leone, Nepal, Haiti, Guatemala, Tailandia, India 

svolgono azioni di mobilitazione e advocacy a livello locale e na-

zionale. In Malawi, la campagna ha presentato un documento 

al Presidente della Repubblica che ha risposto chiedendo leggi 

più severe contro i colpevoli e indicando al Governo di stanzia-

re risorse aggiuntive per le donne affette da HIV/AIDS. In Sierra 

Leone tre nuovi atti legislativi sono risultati dalla campagna, tra 

cui la legge sulla violenza domestica del 2007 che ha reso la 

violenza entro le mura familiari un reato.

Le donne non aspettano
ActionAid contro la violenza e l’HIV/AIDS

Forte di questi impegni e dichiarazioni il nostro Paese può dun-

que giocare un ruolo cruciale in materia al prossimo Summit del-

la Maddalena e chiediamo dunque al Governo italiano: 

ribadire con forza che la violenza contro donne e ragazze è 

vettore e conseguenza tra i più importanti nella diffusio-

ne dell’HIV/AIDS, esplicitando che il fenomeno della violenza 

sulle donne è un’emergenza e che la battaglia contro la pan-

demia non potrà essere vinta se non si affronterà la violenza 

di genere;
aumentare il fi nanziamento ai programmi di prevenzione 

della violenza e aumentare l’investimento sui diritti di salute 

sessuale e riproduttiva;

stabilire obiettivi concreti per l’eliminazione della violenza

»

»

»

come parte del processo per il raggiungimento dell’accesso 

universale ai servizi di prevenzione e cura per l’HIV/AIDS (rac-

cogliendo nuovi dati e stanziando fondi aggiuntivi ad hoc); 

contribuire a raggiungere l’accesso universale ai servizi 

di salute sessuale e riproduttiva entro il 2010 per ridurre 

la mortalità materna e la diffusione dell’HIV, fi nanziando ad 

esempio programmi di educazione sessuale soprattutto per i 

giovani;
fare della prevenzione a ogni forma di violenza contro don-

ne e bambine una priorità delle strategie di cooperazione 

bilaterale e multilaterale, non limitandosi ai programmi nei 

settori sanitari e di lotta all’AIDS ma fi nanziando programmi di 

cambiamento delle norme culturali e sociali che legittimano 

la violenza.

»

»

COSA
PUO’ FARE 
L’ITALIA
AL G8
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“I bambini conoscono bene il valore delle promesse. Le promesse non mantenute significano 

sogni infranti per intere generazioni, lasciate a soffrire ignoranza e alfabetismo.” 
[Kailash Satyarthi 129]



Tornando ai diritti
< Il diritto a frequentare la scuola >

prospettive di genere al G8 del 2009

All’inizio di gennaio 2009 nella zona dell’Afghanistan al confi ne 
con il Pakistan, sono comparsi dei volantini attribuiti al movimento 
talebano pakistano in cui si ordinava che tutte le scuole miste 
dovessero essere chiuse entro due settimane, ossia che le bam-
bine dovessero essere ritirate dalle scuole130. Pochi giorni dopo, 
le ragazze afghane aggredite nel novembre del 2008 con acido 
sul volto perché vogliono istruirsi, sono tornate sui loro banchi a 
Kandahar131. Casi saliti agli onori della cronaca negli ultimi tempi, 
esempi di un fenomeno ancora diffuso: la disuguaglianza di gene-
re nell’accesso all’istruzione. 

L’istruzione è spesso interpretata come un diritto che dà acces-
so al godimento di altri diritti come la partecipazione politica, 
la salute e la sicurezza alimentare132 ed è certamente anche 
un fattore cruciale per garantire l’empowerment delle donne. Il 
secondo Obiettivo del Millennio indica il 2015 come l’anno entro 
cui garantire l’accesso universale alla scuola elementare; il terzo 
Obiettivo precisa che entro il 2005 si sarebbe dovuta raggiungere 
la parità di genere nella scuola primaria e secondaria ed entro il 
2015 in ogni grado d’istruzione. Nonostante i progressi registrati 
negli ultimi anni in molti PVS (l’indice di parità di genere è del 
95% o superiore in sei regioni del mondo sulle dieci considerate), 
l’accesso universale all’istruzione primaria e secondaria può 
essere considerato ancora una missione incompiuta (dei 113 
Paesi che hanno fallito l’obiettivo dell’uguaglianza di genere nel 
2005, solo 18 sono instradati per raggiungerlo nel 2015)133.

Dati dell’UNICEF ci dicono che, a livello mondiale, per ogni 100 
bambini che non frequentano la scuola, sono 115 le bambine nel-
la stessa situazione134. A questo proposito le statistiche sullo stato 
d’inserimento scolastico ci raccontano soltanto una parte della 
vicenda: il tasso d’inserimento scolastico non calcola l’abbando-
no, su cui si registrano miglioramenti molti più lenti135. Il tasso 
di completamento scolastico si attesta infatti al 63% nell’Africa 
Sub-Sahariana e al 79% nell’Asia meridionale e occidentale; per 
di più sono pochi i Paesi che ci forniscono dati disaggregati per 
sesso rispetto a questa dimensione del problema. 

Tra le ragioni che rendono meno probabile per le bambine di re-
stare sui banchi di scuola vengono identifi cate: 

matrimoni e gravidanze precoci (aggravante in alcuni Paesi è 
la presenza di leggi che vietano il reinserimento scolastico alle 
ragazze sposate o diventate madri);
la diffusa violenza fi sica, psicologica e sessuale su bambine e 
adolescenti perpetrate a scuola; 
contesti di insicurezza legati a situazioni di confl itto, post con-
fl itto ed emergenza che colpiscono più severamente l’universo 
femminile;
il peso del lavoro di cura e domestico che grava enorme-
mente di più su bambine e adolescenti che sui loro coetanei e 
parenti maschi; 
insegnamenti sessisti e discriminatori, che rafforzano le di-
suguaglianze di genere;
complicanze medico-sanitarie derivate da mutilazioni genitali 

»

»

»

»

»

»

femminili e altre pratiche tradizionali che minacciano la salute 
e il benessere fi sico; 
mancanza di strutture adeguate per l’igiene femminile
(come servizi separati).

Le disparità di frequenza scolastica tra maschi e femmine si 
acuisce nell’istruzione secondaria136 e questo è ancora più grave 
se si considera che è attraverso la frequenza delle scuole medie 
e superiori che le ragazze possono avere maggiori possibilità di 
empowerment economico e sociale e acquisire maggiore consa-
pevolezza di sé e dei propri diritti.

01 La violenza contro bambine 
e ragazze a scuola

La violenza contro bambine e ragazze assume forme diverse, tra 
cui molestie fi siche, stupro, intimidazioni. Non è facile riportare 
dati uffi ciali del fenomeno137 perché si tratta di una realtà che 
resta enormemente nel sommerso, in conseguenza di culture 
e società che non la riconoscono come una violazione e un 
abuso. Anzi, in contesti profondamente patriarcali, la violenza è 
spesso utilizzata e accettata proprio come strumento di controllo, 
soggezione e coercizione dell’universo maschile sulle donne. Oltre 
all’aumento dell’abbandono scolastico, dalla violenza conseguono 
minori performance scolastiche, gravidanze non volute e precoci, 
diffusione di malattie sessualmente trasmissibili (prima fra tutte 
l’HIV/AIDS). Le bambine e le adolescenti possono essere vittime 
di violenza negli edifi ci scolastici, nei cortili, ma anche nei tragitti 
che le separano dalle loro abitazioni. Risulta essenziale lavora-
re per raggiungere la tolleranza zero verso la violenza contro le 
bambine e ragazze da un lato chiamando le istituzioni a renderne 
conto, dall’altro lavorando in sinergia tra attori della società civile, 
insegnanti, personale non docente e famiglie per sensibilizzare 
sulla problematica e incoraggiare la cooperazione per sradicarla 
(supportando la diffusione di informazione, l’attività di formazione 
e promuovendo l’elaborazione di codici di condotta). 

Un approccio integrato alla violenza contro le bambine e le 
ragazze implica considerare diverse dimensioni e agire in 
altrettante direzioni: lavorare per includere i gruppi più margi-
nalizzati ed esclusi nel quadro del diritto all’educazione universale 
(comprendendo anche l’alfabetizzazione degli adulti); assicurare 
adeguati fi nanziamenti al settore dell’istruzione per ridurre i costi 
individuali della partecipazione scolastica; promuovere la parteci-
pazione dei cittadini nel sistema dell’istruzione nazionale.

»
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NOTE

Presidente della Global Campaign for Education 
Vedi: http://timesofindia.indiatimes.com/Pakistan/Taliban_bans_co-ed_in_Pak_tribal_area/
articleshow/3934073.cms
Si veda: www.asianews.it/index.php?l=it&art=14223&size=A
In un recente comunicato la sezione italiana della Campagna Globale per l’Educazione affer-
ma: “Frequentare un anno di scuola primaria, significa poter percepire un salario maggiore 
da adulti, con un incremento che va dal 5 al 15%. […] Nei Paesi che hanno conosciuto una 
crescita economica continua e rapida, almeno il 40% della popolazione era alfabetizzata. 
[…] Si stima che se ogni bambino potesse frequentare una scuola, si potrebbero evitare 
7 milioni di nuovi casi di AIDS nel prossimo decennio. Un bambino nato da una mamma 
alfabetizzata ha il 50% in più di probabilità di superare i cinque anni di vita”.
Secondo i dati forniti dall’ultimo MDGs Progress report, l’Africa sub-sahariana e l’Asia oc-
cidentale presentano i gender gap più rilevanti. Carestie, siccità, confl itti armati, povertà, 
lavoro minorile e pandemie sono tra i principali fattori di rallentamento dell’inserimento sco-
lastico soprattutto per le bambine. I dettagli si possono trovare al link:  www.un.org/millen-
niumgoals/pdf/The%20Millennium%20Development%20Goals%20Report%202008.pdf
Rapporto UNICEF 2007 disponibile al link: www.unicef.it/fl ex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/
IT/IDPagina/2880
Si veda il rapporto di ActionAid Hit or Miss del 2008 www.actionaid.org.uk/doc_lib/aamdg.pdf
Rapporto UNICEF 2007 disponibile al link: www.unicef.it/fl ex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/
IT/IDPagina/2880
Nel rapporto di ricerca di Plan International “Learn withouth fear” vengono riportati dati 
dell’OMS che parlano di 150 milioni di bambine e 73 milioni di bambini vittime di violenza, 
ma si precisa che non ci sono stime attendibili del fenomeno. Si veda: www.learnwithoutfear.
org/en/resources/publications/campaign-report.php
Il testo dell’accordo quadro è consultabile al link: www.unesco.org/education/efa/ed_for_all/
dakfram_eng.shtml
Il rapporto è scaricabile al link: www.ungei.org/resources/files/Global-Report-eng.pdf
La Fast Track Initiative è nata nel 2002, su iniziativa della Banca Mondiale riunendo più 
di 60 donatori e Paesi partner con l’obiettivo di raggiungere gli obiettivi del millennio 
sull’educazione. Si veda www.education-fast-track.org
“Transforming Policy and Practice for Gender in Education. A Gender Review of the 2009 
EFA Global Monitoring Report”. UNGEI è l’Iniziativa UN per l’istruzione delle bambine; è stata 
lanciata nell’aprile del 2000 a Dakar.
Una sintesi delle attività condotte da UNGEI con la FTI si trovano nella presentazione scari-
cabile al seguente link: www.ungei.org/infobycountry/files/UNGEI-Financing-for-Gender-
Equality-in-Education.ppt
Il documento presentato è disponibile al link www.ungei.org/resources/fi les/Equity_Inclu-
sion_tools_4-08.pdf
Il sito della coalizione è www.cge-italia.org; la sezione italiana della Campagna Globale per 
l’Educazione ha precisato che nel 2004 l’Italia versava a sostegno dell’istruzione primaria 
appena il 17% di quanto avrebbe dovuto fare in relazione al proprio peso nell’economia 
globale e dei 14,5 milioni di dollari promessi a sostegno della FTI l’Italia ne ha effettivamente 
versati 10 milioni.
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non sono cose da donne

02 Il G8 e l’istruzione per tutti

I vertici G8 di Okinawa (2000), Kananaskis (2002), San Pietrobur-
go (2006) e Heiligendamm (2007) si sono pronunciati a sostegno 
degli obiettivi internazionali in merito all’uguaglianza di genere a 
scuola (facendo riferimento al “Dakar Framework of Action” del
2000138, alla Piattaforma d’Azione di Pechino e agli MDGs). Nel 
“Global School report: no excuse”139 pubblicato dalla Campagna 
Globale per l’Educazione l’anno scorso si rileva:

come l’impegno dei donatori nel settore educativo sia sceso 
dai 4,4 miliardi di dollari del 2004 a tre miliardi del 2007, atte-
standosi così su un terzo della cifra necessaria per raggiunge-
re l’obiettivo di istruzione universale nella scuola elementare;
che la maggior parte dei Paesi ricchi siano lontanissimi dal ver-
sare la quota annuale necessaria per raggiungere gli obiettivi 
dell’Education for All partnership (EFA).

L’EFA è una partnership internazionale formata da governi, società 
civile, agenzie di sviluppo (tra cui UNESCO e Banca Mondiale) lan-
ciata in un primo momento in Tailandia nel 1990 e poi rinnovata 
e approfondita nel 2000 in Senegal per accellerare i progressi 
verso l’istruzione universale. Sono stati identifi cati sei obiettivi 
chiave per rispondere alle necessità educative di bambini, ragazzi 
e adulti entro il 2015; il fabbisogno fi nanziario annuale per rag-
giungere questi obiettivi è stato stimato in 16 miliardi di dollari.

Proprio quattro Paesi del G8 (Stati Uniti, Giappone, Italia e Ger-
mania) registrano la performance peggiore. Le promesse ribadite 
anche al Summit di Heiligendamm e a Toyako per un maggiore 
ingaggio della Fast Track Iniziative (FTI)140 restano dunque cro-
nicamente sotto fi nanziate. Per quanto riguarda una prospettiva di 
genere nell’aiuto pubblico dedicato all’educazione troviamo pre-
ziose considerazioni nel documento di lavoro presentato dall’Ini-
ziativa per l’istruzione delle bambine delle Nazioni Unite (UNGEI) 
all’incontro di alto livello della campagna EFA svoltosi a Oslo nel 
dicembre del 2008. 

“Il genere è interpretato differentemente dai donatori: alcuni as-
sumono una prospettiva di capitale umano in cui l’empowerment 
delle donne è considerato uno strumento per la crescita econo-
mica. In questo caso è probabile che il finanziamento si orienti 
verso iniziative focalizzate su necessità pratiche delle donne; altri 
donatori assumono invece un approccio di sviluppo umano o ba-
sato sui diritti e in questo caso daranno priorità agli interventi 
strategici per le donne. Ne consegue così che l’aiuto è allocato 
spesso in maniera non coordinata e che le differenti prospettive di 
genere competono tra loro, risultando in sforzi per lo sviluppo che 
non rispondono efficacemente ai bisogni di donne e ragazze”.141

Proprio UNGEI ha contribuito all’inserimento di una più forte 
prospettiva di genere alla FTI nell’ambito dalla partnership EFA, 
con un percorso di analisi, rilevamento dati dai Paesi e verifi ca 
di politiche e linee guida dal 2005 ad oggi142. Alcuni strumenti per 
conseguire equità e inclusione negli interventi educativi della FTI 
sono stati elaborati e presentati all’incontro tecnico dell’aprile del 
2008 a Tokyo143. 

»

»

Fonte: EFA Global Monitoring Report 2009
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In Mozambico le ragazze sono potenziali vittime di violenza e in conseguenza 

corrono il rischio di contagio da HIV/AIDS nella loro comunità, nel tragitto da 

e verso la scuola, nei cortili degli edifi ci scolastici e persino nelle classi. Se-

condo un recente studio condotto da ActionAid Mozambico in collaborazione 

con Save the Children Norvegia, la violenza assume diverse forme, dal com-

portamento aggressivo all’intimidazione, dalle punizioni corporali agli abusi 

verbali, dall’aggressione fi sica da parte dei compagni più grandi alle avances 

sessuali dei professori o degli altri studenti, fi no allo stupro vero e proprio. Il

sesso come moneta di scambio è uno dei veicoli principali di contagio 

da HIV tra donne e ragazze: viste le scarse opportunità economiche, per 

poter sopravvivere molte ragazze e giovani donne accettano di avere rapporti 

sessuali in cambio di soldi o di altri beni. Nel giugno del 2006, ActionAid ha 

organizzato un incontro a livello nazionale raccogliendo interlocutori chiave 

attorno alla pianifi cazione di una campagna contro la violenza sulle ragazze 

nelle scuole e la conseguente diffusione dell’HIV/AIDS. Gli abusi e le molestie 

sessuali sono puniti di rado in Mozambico. Uno dei motivi è l’assenza di 

linee guida chiare su come denunciare, affrontare e addirittura defi nire 

l’abuso e la molestia sessuale. Un ulteriore ostacolo è dato dalla riluttanza 

delle scuole a sospendere o licenziare gli insegnanti colpevoli di violenza, 

considerata la continua diminuzione di personale docente qualifi cato a causa 

della diffusione dell’HIV/AIDS e della fuga di cervelli verso i Paesi industria-

lizzati. Questo tipo di atteggiamento viene inoltre avallato dalle consuetudini 

che tollerano la violenza sulle ragazze. 

ActionAid insieme ad altre organizzazioni porta avanti una campagna per 

contrastare la violenza sulle ragazze nel contesto educativo, ridurre la 

loro vulnerabilità all’HIV, la stigmatizzazione e il fardello aggiuntivo del do-

versi prendere cura dei familiari colpiti dalla malattia. La campagna è stata 

lanciata da ActionAid nell’agosto 2006, nella capitale Maputo e successiva-

mente diffusa in altre cinque delle dieci province del Paese. Al lancio hanno 

aderito oltre 10.000 persone, inclusi studenti, ONG e rappresentanti del Go-

verno. Sono stati costituiti comitati tecnici, raggruppando esperti del settore, 

personale delle ONG, funzionari del Governo e giovani - ragazze soprattutto 

- per portare avanti iniziative di sensibilizzazione e 

advocacy sul tema nelle comunità e nelle scuole. 

Tra gli interlocutori a cui la campagna si rivolge: 

l’apparato statale, con i ministeri e i dipartimenti di competenza, affi nché 

rispetti gli impegni presi in sede internazionale e avvii le necessarie riforme a 

livello nazionale; i membri delle comunità, affi nché la violenza sulle ragazze 

smetta di essere giustifi cata culturalmente, banalizzata o tollerata come nor-

malità; i media, affi nché passino da una copertura episodica dei casi di abuso 

alla costruzione di un dibattito pubblico sul tema. 

La campagna ha inizialmente esaminato la legislazione nazionale sulla 

violenza domestica, incluso lo stupro, l’età legale per contrarre matrimonio 

e la tratta. Sono state raccolte le testimonianze di ragazze vittime di violen-

za e colpite dall’HIV/AIDS per capire direttamente da loro le cause della vulne-

rabilità alla malattia. Il passo successivo è stato la costruzione di alleanze tra 

organizzazioni attive sul tema dei diritti delle donne e di reti di donne sieropo-

sitive per sviluppare l’attivismo e la leadership femminile su questi temi. 

Questo passo è stato fondamentale per il lavoro di policy e advocacy previsto 

dalla campagna per allineare le politiche e i programmi di lotta all’AIDS con 

quelli a sostegno dei diritti delle ragazze. Dal suo avvio, la campagna ha co-

perto molte questioni e ottenuto diversi successi. L’ostacolo principale resta 

però la percezione culturale della violenza sulle ragazze: l’abuso sessuale è 

causa di vergogna e di stigma per le ragazze e le loro famiglie e spesso i casi 

di violenza non vengono denunciati e le famiglie più povere si accordano con 

i colpevoli per una sorta di compensazione economica dell’offesa subita. Le 

autorità di polizia vengono coinvolte solo quando queste negoziazioni non 

vanno a buon fi ne e raramente i casi arrivano a essere discussi davanti a una 

corte. Un ulteriore problema è rappresentato dalla legislazione corrente che, 

nel caso di abuso da parte di un insegnante, si limita a trasferire quest’ultimo 

ai corsi serali. La campagna ha portato la questione all’attenzione del Ministro 

dell’istruzione e cultura, che ha riconosciuto il problema e si è impegnato a 

studiare soluzioni adeguate. 

Una scuola senza violenza

La campagna di ActionAid in Mozambico

prospettive di genere al G8 del 2009

Al G8 della Maddalena si attende un rapporto di medio percorso 

per valutare il funzionamento della EFA/FTI; da gennaio inoltre il 

nostro Paese assumerà, insieme alla Danimarca, la Presidenza 

della EFA/FTI e sarà dunque chiamata a essere punto di riferi-

mento per gli impegni dei donatori di tutto il mondo. 

Nelle pagelle-Paese compilate dalla Campagna Globale per 

l’Educazione all’Italia144 sono state assegnate due insuffi cienze 

gravi per il fi nanziamento dell’istruzione primaria e per l’im-

pegno a favore della FTI. L’Italia spunta la suffi cienza solo per 

l’aiuto ai Paesi in cui le donne hanno maggiori diffi coltà per 

accedere all’educazione e risulta al 19° posto nella classifi ca 

dei donatori. 

A partire da questi risultati insoddisfacenti in termini di risorse 

e dall’opportunità offerta dal G8 e dalla presidenza della FTI, 

auspichiamo che il Governo italiano al prossimo Summit lavori 

per un’istruzione universale di qualità attraverso le seguenti 

misure:

nel rapporto di medio percorso sui progressi compiuti dal 

G8 a sostegno alla FTI sostenga l’inclusione di specifi che

e puntuali valutazioni dal punto di vista di genere, che 

rendano conto dei passi ancora da compiere per garantire a 

tutte le bambine e ragazze del mondo il diritto all’istruzione; 

supporti l’inserimento tra gli obiettivi della FTI l’empower-

ment di bambine e ragazze e l’alfabetizzazione delle 

donne: senza questi preziosi elementi di contesto, la quale 

l’inserimento delle bambine nella scuola elementare proce-

derà con maggiore lentezza; 

prema per affrontare il problema della violenza di genere 

a scuola, nei pressi e sul percorso che bambine e ragazze 

fanno per raggiungere gli edifi ci scolastici; 

nell’ambito degli sforzi per aumentare il numero degli inse-

gnanti chieda specifi ci target per l’aumento delle donne 

nel corpo docente in tutti gli ordini e i gradi di istruzione

e conseguenti investimenti per rendere la scuola un ambien-

te sicuro anche per le donne che vi prestano servizio.

»

»

»

»
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“Dimenticatevi Cina, India e internet: la crescita economica 

è guidata dalle donne” 
[The Economist 145]



Altre cornici, nuovi modelli
< Dalla crisi fi nanziaria 

al fi nanziamento dell’uguaglianza >

prospettive di genere al G8 del 2009

Finanziare l’uguaglianza di genere signifi ca fi nanziare lo sviluppo, 
e questo è provato anche dal fatto che l’uguaglianza di genere 
compare tra gli Obiettivi del Millennio. Al contrario il fi nanzia-
mento allo sviluppo non implica necessariamente una mag-
giore parità di genere: maggiori entrate economiche non 
si traducono automaticamente in una società che tratta in 
modo paritario uomini e donne.146 Questo signifi ca che senza
politiche specifi che per promuovere la parità, le condizioni 
macroeconomiche possono solo rifl ettere e rafforzare le nor-
me discriminanti preesistenti nell’economia e nella società. 

La Dichiarazione di Doha sul Finanziamento allo Sviluppo adottata 
per consenso durante la Conferenza fi nalizzata a rivedere il Con-
senso di Monterrey nel dicembre 2008147, riconosce che la parità 
di genere è un diritto umano fondamentale ed “è essenziale per 
la crescita economica, la riduzione della povertà, la sostenibilità 
ambientale e l’efficacia dello sviluppo”148, ma più che essere es-
senziale per uno sviluppo inclusivo, la parità di genere è un im-
perativo morale. Dal momento che tutte le fonti di fi nanziamento 
hanno un differente impatto di genere, la promozione di questo 
diritto umano fondamentale richiede un approccio olistico nei pia-
ni di fi nanziamento allo sviluppo. Per questo l’obiettivo identifi cato 
per mobilitare le risorse nazionali nella Dichiarazione di Doha al 
fi ne di “eliminare le discriminazioni di genere in tutte le sue for-
me, incluse quelle nel mercato finanziario e in quello del lavoro, 
nonché, tra l’altro, nei diritti di proprietà”149 deve valere per tutte 
le fonti di fi nanziamento. 

La segregazione orizzontale e verticale del lavoro, le diffe-
renti opportunità nell’accesso alle risorse e le disuguaglian-
ze nella rappresentanza politica sono fenomeni collegati tra 
loro e strutturano conseguentemente le economie nazionali 
e globali, implicando differenti possibilità di scelta per uomini e 
donne, diversi vissuti e risposte alle politiche macroeconomiche e 
alle dinamiche del mercato. Queste stesse differenze si rifl ettono 

nelle modalità con cui è strutturato il fi nanziamento allo sviluppo. 
Per esempio, le politiche e gli accordi commerciali hanno impatti 
di genere diretti e indiretti; la liberalizzazione commerciale ha un 
impatto diretto sui prezzi dei prodotti di base, specialmente quelli 
agricoli e ciò minaccia il sostentamento delle famiglie con dispo-
nibilità economiche limitate, in particolare quelle in cui il capo 
famiglia è una donna. Poiché uomini e donne hanno diversi 
modelli di consumo, le variazioni dei prezzi li colpiscono in 
modo differente, di solito con un impatto maggiore sulle don-
ne, considerando la loro maggiore diffi coltà di accesso alle 
risorse fi nanziarie. Anche la privatizzazione dei servizi essenziali 
(sanitari, educativi, etc.) ha un impatto di genere: le famiglie che 
non hanno la possibilità di pagare servizi privati conteranno sul 
lavoro non retribuito delle donne per soddisfare questi bisogni, 
aggravando ulteriormente il loro carico di lavoro. In quei Paesi 
dove il debito estero è così oneroso per molti PVS che da com-
promettere l’offerta di servizi pubblici e welfare, le donne giocano 
un ruolo ancora più determinante per l’economia nazionale. Allo 
stesso modo le diminuzioni delle entrate pubbliche causate da 
eventuali tagli alle tasse possono portare a riduzioni nell’ero-
gazione di servizi pubblici che saranno così sostituiti quasi 
ovunque dal lavoro delle donne. Vi è una sorta di aspettativa 
sull’”elasticità del tempo” delle donne, come se potesse essere 
aumentato e ridotto a seconda della congiuntura economica e di 
nuove esigenze sociali.  Inoltre, per far fronte alla diminuzione 
delle entrate, alcuni Paesi hanno aumentato le tasse sui alcuni 
beni di consumo150, con differenti impatti di genere.

Scorrendo tra le altre forme di fi nanziamento per lo sviluppo prese 
in considerazione dall’agenda di Doha, vale la pena soffermar-
si sugli investimenti diretti esteri che, oltre ad essere altamente 
concentrati su alcuni Paesi, sono in primo luogo incanalati nelle 
Zone Economiche Speciali151, dove le condizioni di lavoro non ri-
spettano standard basilari e dove vi è una sproporzione nella divi-
sione del lavoro tra uomini e donne152. Inoltre il capitale privato è 

[Diane Aguiar]

Paese APS focalizzato su 
gender equality (%)

APS analizzato con il 
Gender Marker (%)

Canada 57 99 Il Gender Equality Policy Marker è un indicatore sviluppato dal DAC 
e adottato da diversi donatori per monitorare la quantità di APS 
stanziato per raggiungere (come obiettivo principale o secondario) 
l’eguaglianza di genere e l’empowerment delle donne. Non considera 
il settore multilaterale. Le percentuali vanno interpretate alla luce di 
quanta percentuale di APS il Paese ha sottoposto all’analisi di genere; 
i dati risultano non di meno comparabili.

Germania 59 84

Giappone 6 100

Regno Unito 45 98

EC 40 96

Fonte: OCSE DAC (luglio 2008)   

Tabella 9  Aiuto Pubblico allo Sviluppo per empowerment ed eguaglianza (2006)
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NOTE

L’articolo Women in the workforce. The importance of sex del 12 aprile 2006 è scaricabile sul sito del The
Economist: www.economist.com/opinion/displaystory.cfm?story_id=6800723
Il Social Watch Report del 2008 ha dimostrato che il rapporto tra il PIL procapite non è direttamente 
proporzionale all’Indice di Parità di Genere. Si veda pagina 10. 
Adottato nel 2002 a seguito della Conferenza sul fi nanziamento per lo sviluppo. 
A/CONF.212/L.1/Rev.1 disponibile al link www.un.org/Docs/journal/asp/ws.asp?m=A/CONF.212/L.1/Rev.1
- paragrafo 4.
Ibidem paragrafo 19.
Federal Ministry for Economic Cooperation and Development of Germany Financing for development with 
a view to strengthening global gender equality: Challenges and opportunities in the Doha process, 2008.
Una Zona Economica Speciale (ZES) è una regione geografi ca dotata di una legislazione economica differ-
ente dalla legislazione in atto nella nazione di appartenenza. Le ZES vengono create per attrarre maggiori 
investimenti stranieri.
Diana Aguiar, The FfD Process in the UN: a Gender Perspective. IGTN Working Paper Series, 2008. 
Ibidem.
A/CONF.212/L.1/Rev.1 - paragrafo 79.
Si veda ancora Diana Aguiar (IGTN), 2008.
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La manovra 2009 consolidata con l’approvazione della legge fi nan-

ziaria e della legge di bilancio del 2008 ha tagliato drasticamente 

le risorse per la cooperazione del Ministero degli Esteri. Nel 2009 le 

cancellazioni del debito previste ed i prestiti concessionali non sa-

ranno suffi cienti a compensare i tagli per mantenere almeno i livelli 

d’aiuto del 2008 già molto al di sotto della media EU dello 0,40%. A 

meno di stanziamenti sostanziali nel corso del 2009, l’aiuto italiano, 

nell’anno della Presidenza G8, si aggirerà tra lo 0,09% e lo 0,12% del 

PIL: diffi cile parlare di qualità dei fi nanziamenti, investimenti settoriali, 

metodologie di pianifi cazione, monitoraggio e valutazione (aspetti che 

hanno a che vedere con l’implementazione delle politiche di genere) 

quando i tagli previsti dimezzano le risorse già scarse della DGCS. 

Se i diritti delle donne sono da sempre considerati marginali rispetto 

al ragionamento sull’effi cacia della lotta alla povertà sarà ancora più 

arduo  rimettere al centro la questione. Per questo il Governo Italiano 

dovrebbe:
trovare risorse aggiuntive per raggiungere il target concordato a 

livello internazionale dello 0,7% del PIL. I fl ussi di risorse devo-

no essere prevedibili, mirati alla parità di genere e inquadrati in 

una visione di lungo periodo in cui esso non sarà più necessario;

promuovere valutazioni d’impatto di genere, budget e politiche 

destinati al tema di genere devono essere implementati a tutti 

i livelli; 
assicurare alle donne e alle associazioni femminili impegnate 

per il raggiungimento dell’empowerment e dell’uguaglianza mi-

gliore e maggiore accesso a risorse fi nanziarie. 

»

»

»
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spesso investito laddove ci sono maggiori opportunità di profi tto e 
non necessariamente perseguendo condivisi obiettivi di sviluppo. 
Per questo donne e uomini spesso non benefi ciano in ugual 
maniera delle attività economiche in cui sono investiti i capi-
tali privati, che possono persino accrescere le disuguaglian-
ze di genere. Il mercato non ha un effetto neutrale sulla parità 
di genere e il capitale privato rifl ette ingiuste norme o prassi. 
L’attuale crisi fi nanziaria è l’esempio eclatante di come il capitale 
privato, in assenza di misure specifi che per prevenire la specula-
zione, può causare ulteriori speculazioni e disuguaglianze. Più che 
prettamente fi nanziaria, la crisi attuale è causata da un modello di 
sviluppo non sostenibile che deve essere sostituito da un modello 
alternativo incentrato sull’individuo e sull’uguaglianza153. Alcune 
delle priorità per il fi nanziamento allo sviluppo riguardano quindi 
una ristrutturazione profonda dell’architettura fi nanziaria attuale, 
nel quadro della prossima Conferenza dell’ONU sulla crisi eco-
nomico-finanziaria (prevista per il maggio 2009) e il suo impatto 
sullo sviluppo, come concordato nella Dichiarazione di Doha154.

Un’alternativa al modello attuale di sviluppo non dovrebbe focaliz-
zarsi sull’aiuto pubblico internazionale senza che ci sia anche la 
chiara visione di un futuro in cui esso non sia più necessario, fatto 
salvo situazioni di emergenza specifi che. Perché in futuro gli aiuti 
internazionali non siano più necessari, si dovrebbe implementare 
un modello fi nanziario e commerciale basato sulle esigenze dello 
sviluppo. L’aiuto pubblico allo sviluppo, se indirizzato in maniera 
effi ciente e coerente, rimane attualmente una risorsa fi nanzia-
ria allo sviluppo estremamente importante per la riduzione della 
povertà, l’alleviamento delle crisi e la promozione della parità di 
genere155. Per questo laddove e ogniqualvolta l’aiuto è necessario, 
i fl ussi fi nanziari dovrebbero essere più prevedibili e dovrebbero 
essere maggiormente destinati verso quei programmi che hanno 
un esplicito obiettivo di empowerment delle donne o una forte 
componente di genere. In conclusione la coerenza dei fi nanzia-
menti allo sviluppo nel suo complesso è essenziale. 

Vi è attualmente una palese inconsistenza tra il piano degli aiuti e 
quello di altre forme di fi nanziamento, per esempio in campo com-
merciale. I sussidi all’agricoltura dei governi del Nord del mondo 
creano distorsioni a livello commerciale e minano le produzioni 
locali dei paesi del Sud, aumentando così l’insicurezza alimentare 

delle popolazioni più vulnerabili, per la maggior parte costituite da 
donne. L’APS quindi fi nisce per essere uno strumento per alleviare 
gli effetti negativi delle ingiustizie del commercio piuttosto che far 
progredire sulla strada dello sviluppo.

Si possono dare in quest’ottica alcune raccomandazioni gene-
rali valide ben oltre il G8: 

una revisione profonda dell’attuale architettura fi nanziaria 
che metta al centro un equo sviluppo sociale e di genere
è necessaria nel quadro della prossima Conferenza dell’ONU 
sulla crisi economico-finanziaria e le sue conseguenze sullo 
sviluppo. La revisione dovrebbe includere un meccanismo in-
ternazionale per regolarizzare e canalizzare i fl ussi di capitale 
a livello internazionale
alcuni settori dovrebbero essere limitati all’entrata di in-
vestimenti stranieri. In particolare il settore sociale dovrebbe 
essere una priorità dei fi nanziamenti pubblici e non aperto alla 
privatizzazione; 
gli accordi di libero commercio devono essere fermati nel mo-
mento in cui minano la sovranità dei popoli e lo spazio dei paesi 
dedicato alle politiche. Le valutazioni d’impatto sui temi so-
ciali e di genere dovrebbero comunque essere presi in consi-
derazione prima e dopo gli accordi commerciali per assicurare 
che non abbiano effetti negativi sulla parità sociale e di genere; 
un trattamento speciale e differenziale, nonché una piena reci-
procità devono essere rispettati nei processi di negoziazione;
la cancellazione del debito deve riguardare non solo i Paesi 
poveri gravemente indebitati (i cosiddetti HIPC) e soprattutto 
deve agire per l’eliminazione dei debiti illeciti.
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“Non c’è ragione di pensare che i governi si sentiranno obbligati a eliminare le disuguaglianze di genere 

nel perseguimento degli Obiettivi del Millennio se non hanno dimostrato alcun impegno nei confronti 
dei precedenti accordi come la Piattaforma d’Azione di Pechino.” [Irma van Dueren 156]
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Considerato elemento di buona gestione della cosa pubblica e di 
democrazia, il concetto di accountability, che mal si traduce in 
italiano con il “rendere conto” e che richiama alla trasparen-
za e alla responsabilità, è comparso di recente tra le preoc-
cupazioni del G8. Nel vertice di Heiligendamm, i Paesi membri 
del forum hanno espresso la necessità di tracciare gli impegni 
presi nel settore sanitario e di monitorare lo stato di implemen-
tazione delle decisioni in materia. L’esercizio è stato approfondito 
nell’ultimo Summit in Giappone in cui i grandi della terra si sono 
impegnati a: 

aggiornare il rapporto delle azioni intraprese in materia di lotta 
alla corruzione;
defi nire un meccanismo per seguire i progressi negli impegni 
per la salute globale; 
monitorare quanto fi nora fatto per sostenere la Fast Track Ini-
tiative per l’educazione e per garantire la sicurezza alimentare 
verifi care gli avanzamenti nel Piano d’Azione per l’acqua con-
cordato al vertice di Evian nel 2003.

Le organizzazioni della società civile mondiale da tempo 
chiedono più responsabilità ai Governi nel tenere fede agli 
obblighi assunti in diverse sedi internazionali (al G8, ma an-
che alle Nazioni Unite ad esempio) e alcune di loro da diversi anni 
presentano documentazione e rapporti ombra157 atti a denunciare 
proprio le promesse infrante e gli impegni non mantenuti. Nono-
stante o proprio per la sua struttura, il G8 dovrebbe sentirsi dop-
piamente obbligato a rendere conto di quanto discute e di quanto 
fa (e non fa) sia per trasparenza nei confronti dei propri cittadini, 
sia per responsabilità verso quanti subiscono o benefi ciano delle 
loro decisioni, ma che non li hanno votati né possono fare sentire 
la loro voce. E, in ultimo, una seria preoccupazione dovrebbe es-
sere volta a capire come azioni e dichiarazioni interagiscono, 
completano o contraddicono quanto messo in essere da altre 
organizzazioni internazionali, con strutture multilaterali o più 
inclusive e strutturate (prime fra tutte le Nazioni Unite). 

Fermo restando che una maggiore accountability da parte del G8 
è auspicabile e presumibilmente molto utile, resta da chieder-
si se l’accountability così com’è intesa, sia uno strumento utile 
all’avanzamento dell’agenda di genere. A questo proposito tor-
na di attualità una rifl essione espressa da alcune organizzazioni 
femminili e femministe nel 2004 a proposito degli Obiettivi del 
Millennio158: “l’emergere degli MDGs segna il successo del mo-
vimento globale delle donne e della società civile che ha fatto 
dell’elaborazione di scadenze e indicatori precisi una battaglia 
cruciale per misurare il progresso sullo sviluppo e il rispetto dei 
diritti umani. La frustrazione per molte è stata però vedere come 
gli MDGs hanno seguito la lettera delle raccomandazioni per una 
maggiore accountability, ma non lo spirito che le animava. Cerca-
no cioè di risolvere problemi cruciali con target misurabili, senza 
affrontare in profondità le cause dei problemi stessi”. 

Le questioni attorno a questa rifl essione, mutuabili anche per il 
G8, sono principalmente due: 

»
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»
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gli sforzi del mainstreaming di genere hanno un impatto sulla 
vita delle donne per le quali questi sforzi di analisi e advocacy 
vengono fatti, anche laddove nulla o poco viene fatto per cam-
biare le radici delle problematiche su cui si va ad agire? 
quanto concentrarsi sul buon esito e sul progresso negli impe-
gni dell’agenda G8 rischia di declassare altri pronunciamenti 
uffi ciali e i risultati di altri fora e momenti internazionali? 

Per quanto riguarda la prima perplessità si può rilevare che è or-
mai da diverso tempo che le istituzioni nazionali, internazionali e 
sovranazionali hanno inserito, tra i propri strumenti di governance 
o di gestione, la valutazione di impatto di genere e altri stru-
menti di gender mainstreaming, che però risultano effi caci solo 
se esistono delle soggettività femminili o femministe in grado di 
far proprie le istanze che gli stessi strumenti lasciano emergere 
e di agire politicamente facendo pressione e negoziando per ot-
tenerle. Per alcune studiose159, la marginalità vissuta oggi dalle 
tematiche di genere è dovuta a differenti fattori. Se è vero che 
l’introduzione del concetto di genere ha consentito di focalizzarsi 
sulle relazioni sociali e sulle strutture di potere che rendono di 
fatto le donne subordinate, il prezzo di questa accettazione è però 
stato pagato con la depoliticizzazione e la de-sessualizzazione del 
gender planning. E’ prevalsa la tendenza ad “aggiungere” sem-
plicemente qualcosa alle procedure del ciclo dei progetti, senza 
modifi carle, e quindi senza introdurre nuovi spazi per la nego-
ziazione dei confl itti e la discussione partecipativa: partendo dal 
presupposto che il problema era tecnico si è pensato di risolverlo 
introducendo elementi puntuali al modello esistente. Il genere, 
nel discorso sviluppo, non è usato in maniera ampia e radi-
cale ma sovente ridotto alla sua componente socio-econo-
mica facendo perdere all’analisi di genere la sua incisività 
e radicalità e rendendo invisibile il controllo sui corpi delle 
donne. Quanto insistere dunque nel mainstreaming di genere 
di ogni politica o iniziativa proposta dal G8 se effettivamente il 
destino del “gender” è di essere derubricato a esercizio tecni-
co svuotato di potenziale di cambiamento delle discriminazioni e 
della violenza?

L’altra preoccupazione è di vedere convenzioni vincolanti e trat-
tati firmati solennemente - anche quelli dotati di meccanismi 
di monitoraggio sullo stato di implementazione - sviliti e orfani 
di quell’impegno necessario alla loro realizzazione. Lee Waldorf 
(Consulente di UNIFEM sul CEDAW) ha affermato “Le convenzioni 
internazionali per i diritti umani possono fornire la guida, l’analisi 
e l’autorità normativa richiesta per identificare le misure concrete 
da prendere a livello nazionale. Per ogni area coperta dagli MDGs 
c’è una direzione verso l’uguaglianza di genere che si può ritro-
vare nel cuore delle convenzioni. Questa sinergia deve essere 
valorizzata - per esempio attraverso lo sviluppo di maggiori inter-
connessioni tra il sistema di reportistica sugli MDGs e i rapporti 
sullo stato di avanzamento dell’uguaglianza di genere che sono 
sottoposti al comitato del CEDAW.”

La richiesta di costruire gli avanzamenti in merito all’effi cacia 
degli aiuti e alla fi nanza per lo sviluppo sugli impegni esistenti 
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COSA PUO’ FARE 
L’ITALIA AL G8

Nell’audizione sulle linee programmati-

che del suo Ministero, tenuta il 5 no-

vembre scorso davanti alle Commissioni I e XI della Camera dei 

Deputati, il Ministro per le pari opportunità Maria Rosaria Carfa-

gna ha incluso i bilanci di genere come area d’interesse e lavoro 

dei prossimi anni precisando che “intende favorire l’estensione di 

tali sperimentazioni a settori sociali sensibili quali la sanità e la 

pubblica istruzione, sulla base di azioni condivise con quelle am-

ministrazioni pubbliche che andrà a coinvolgere.” Dal momento 

che tutti i Paesi membri del G8 hanno all’attivo esperienze di bu-

dget di genere (a livello locale, regionale o nazionale) e che espe-

rienze innovative sono portate anche dai Paesi membri dell’Ou-

treach e da altri Paesi in via di sviluppo, proponiamo all’Italia di 

cercare una via di istituzionalizzazione di questa prassi e la 

sperimentazione del bilancio di genere in una delle iniziative 

a fi rma G8. Chiediamo inoltre che le linee guida per analizzare 

l’amministrazione e la performance di risorse messe a disposizio-

ne dal G8 derivino dagli articoli del CEDAW e dalle aree critiche 

identifi cate dalla Piattaforma di Azione di Pechino162.

in ambito Nazione Unite160 per l’uguaglianza di genere (CEDAW e 
Piattaforma di Azione di Pechino) è stata fatta sentire dalla socie-
tà civile femminile internazionale l’anno scorso sia al meeting di 
Accra sia a quello di Doha. Sembra quindi utile la prospettiva of-
ferta a questo proposito da UNIFEM che nel suo ultimo rapporto161

afferma: “i sistemi di un’accountability sensibile al genere non 

richiedono solo la partecipazione delle donne, ma anche riforme istituzionali 
che facciano dell’uguaglianza di genere uno degli standard usati da chi prende 
le decisione per valutare la performance di quanto compiuto”. In questo quadro 
molti e diversi sono gli strumenti già adottati da stati, istituzioni internazionali e 
amministrazioni locali: il gender budgeting è ad oggi uno dei più promettenti. 
Una delle maggiori esperte italiane in materia, Antonella Picchio, lo illustra così: 
“I bilanci di genere sono nella pratica un esercizio di chiarezza di linguaggio, 
trasparenza della gestione dei fondi pubblici, valutazione dei risultati, democra-
zia nella relazione tra i soggetti, innovazione nelle visioni macroeconomiche. 
Si tratta di una pratica che evidenzia differenze di rappresentanza e potere e 
tensioni sulla distribuzione delle risorse, essa, quindi, richiede la volontà di no-
minare le tensioni e di trovare nuove mediazioni e diversi processi di negozia-
zione sociali. Essa, tuttavia, dimostra anche che può contribuire a migliorare 
le capacità d’iniziativa democratica di tutti i soggetti, compresi i membri delle 
amministrazioni pubbliche (parlamentari e consiglieri) che si avvantaggiano di 
uno strumento più chiaro e più adeguato ad evidenziare gli obiettivi politici ed il 
loro impatto. […] Non è detto che le risorse da distribuire in base ad un bilancio 
di genere siano necessariamente aggiuntive. L’esercizio di chiarezza e traspa-
renza mira ad una migliore distribuzione, e ad una maggiore consapevolezza e 
responsabilizzazione rispetto ai risultati.

NOTE
Funzionario d’Ambasciata olandese, esperta in tematiche di genere. Si veda il documento al link: www.wicej.addr.com/mdg/
SEC_04.pdf
Tra gli ultimi documenti diffusi al summit di Toyako il rapporto di Transparency International sulla corruzione www.transpar-
ency-usa.org/documents/TI_2008_g8_report.pdf. Accorato appello al G8 a mantenere l’obiettivo sull’Accesso Universale è 
provenuto dalla UA2010 Campaign www.ua2010.org/en/UA2010/Latest/Campaigners-warn-G8-not-to-renege-on-AIDS-
commitments. Non rivolto soltanto al G8 ma a tutte le organizzazioni dichiaratesi nella lotta all’HIV/AIDS, il rapporto della World 
AIDS Alliance www.worldaidscampaign.org/en/Tools/Position-Papers/Promises-Promises. Interessante la sintesi proposta da 
Peter Hajnal nel paper “Can civil society influence G8 accountability?” consultabile al link: www.g7.utoronto.ca/scholar/
hajnal-warwick.pdf
Seeking Accountability on Women’s Human Rights. Women Debate the Millennium Development Goals, Women’s International 
Coalition for Economic Justice (WICEJ) 2004 disponibile al sito: www.wicej.addr.com/mdg/INTRO.pdf
Moser 1993, Wieringa 1998, Newman 2005.
Le organizzazioni e le reti transnazionali di donne hanno visto nelle Nazioni Unite una forza galvanizzante in grado di defi nire 
un’agenda politica globale per l’empowerment delle donne e l’uguaglianza di genere (es. conferenze mondiali sulle donne, da 
Città del Messico a Pechino 1995, all’approvazione del CEDAW, o alle UNSCR 1325/2000 e 1820/2008).
Rapporto scaricabile al link www.unifem.org/progress/2008/media/POWW08_Report_Full_Text.pdf 
Si veda a questo proposito, tra gli altri il paper di Diane Elson Budgeting for Women’s Rights: Monitoring Government Budgets 
for Compliance with CEDAW, del 2006 www.unifem.org/news_events/story_detail.php?StoryID=501
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“Il mio è un invito deciso, un messaggio da quello spazio al margine, che è luogo di creatività e potere, spazio inclusivo, 

in cui ritroviamo noi stesse e agiamo con solidarietà, per cancellare la categoria colonizzata/colonizzatrice. 
Marginalità come luogo di resistenza. Entrate in quello spazio. Incontriamoci lì.” [Bell Hooks 163]
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La conquista dei diritti politici delle donne è storia recente. Ancora 
oggi le donne sono sottorappresentate nella politica naziona-
le dei Paesi membri dell’Unione Europea e nel resto del mon-
do. La situazione varia da Paese a Paese, ma ovunque si registra 
una presenza femminile nelle istituzioni decisamente bassa.

Le donne occupano in media il 18% dei seggi parlamen-
tari nel mondo. Solo 31 donne presiedono una camera dei 
189 parlamenti presenti al mondo (di cui 76 bicamerali).164 Nel 
Parlamento Europeo le donne sono il 31%. Nelle Camere Alte le 
donne sono presenti a livello europeo con una media del 25%, 
che scende al 19,3% nelle Camere basse.165 In Italia le donne 
che siedono nei seggi della Camera dei Deputati rappresentano 
il 21,3% del totale; al Senato le donne elette sono il 18%166. 
L’Italia occupa il 52° posto nella classifi ca mondiale per pre-
senza di donne in parlamento.
Le donne ministro rimangono concentrate nelle aree sociali 
(14%) piuttosto che economiche (4,1%), politiche (3,4%) ese-
cutive (3,9%). Nel complesso le donne occupano il 16% delle 
posizioni ministeriali. Tredici Paesi non hanno donne a capo di 
Dicasteri. All’interno della Commissione Europea le donne rap-
presentano il 33% mentre rappresentano il 23% nell’ECOSOC.167

Le donne non hanno ancora il diritto di voto o hanno restrizioni 
di voto in Libano, nel Brunei, in Arabia Saudita, negli Emirati 
Arabi Uniti. 
Al gennaio 2008, le donne Capi di Stato nel mondo erano 7 
su 150 e 8 su 192 Capi di Governo dei Paesi membri delle 
Nazioni Unite.168

Solo sei donne ai vertici delle più importanti agenzie delle 
Nazioni Unite: Ines Alberdi (Direttrice Esecutiva di UNIFEM), 
Angela Cropper (Vice Direttore di UNEP); Thoraya Ahmed Obaid 
(Direttrice Esecutiva di UNFPA), Ann Veneman (Direttrice Esecu-
tiva di UNICEF), Margaret Chan (Direttrice Generale dell’OMS), 
Josette Sheeran (Direttrice Esecutiva del PAM). Pochissime 
donne anche ai vertici delle Istituzioni fi nanziarie internazionali: 
Valentine Sendanyaye Rugwabiza siede tra i Vice Segretari Ge-
nerali del WTO e Meg Lundsager occupa un posto tra i membri 
del Board del FMI. 

Dati alla mano, emerge una netta marginalità delle donne nei 
luoghi decisionali della politica, con la presenza femminile 
ridotta ulteriormente, quando cresce l’importanza e il peso 
politico dell’istituzione da rappresentare o dell’organizzazio-
ne da dirigere. La politica sembra continuare a ostacolare l’ac-
cesso delle donne alla sfera pubblica, la voce delle donne non 
riesce ad arrivare propriamente nelle istituzioni dove si decidono 
le regole della convivenza. Quali logiche di esclusione continuano 
a tenerle fuori dalla rappresentanza politica? La partecipazione 
paritaria delle donne ai processi decisionali rappresenterebbe una 
premessa per una ridefi nizione delle priorità politiche di sviluppo?
I temi aprono a opinioni diverse e annose questioni. Le ragioni 
in risposta sono tante, ma si potrebbe partire da una motivazio-

»

»

»

»

»

ne che solo apparentemente appare come la più banale: i tempi 
e le forme della politica non sono fatti per aiutare le donne. Ed 
anche se, ad esempio gli interventi politici a favore di una mag-
giore presenza femminile nelle istituzioni politiche elettive sono 
stati numerosi, di fatto non sono risultati incisivi perché non sono 
intervenuti e non intervengono su quelle che sono le cause strut-
turali del problema. Già si leggeva nel Rapporto sullo Sviluppo 
Umano dell’UNDP del 1995 “Lo spazio politico appartiene a tutti 
i cittadini, ma gli uomini lo monopolizzano”. I processi decisiona-
li, in qualsiasi forma del vivere associato, si caratterizzano sto-
ricamente come processi dalla forte connotazione maschile. La 
politica nasce al maschile e nasce precisamente lasciando fuori 
dalla porta il corpo. La mascolinità della politica passa per neu-
tra, astratta, universalistica: è in questo senso che i corpi non 
sembrano contare, aver rilievo. I rapporti di potere sono invece 
ancora condizionati dalla divisione sessuale del lavoro e da-
gli obblighi famigliari affi dati alle donne, dall’interpretazione 
ancora patriarcale del nodo produzione/riproduzione. Gli uomini 
hanno rivestito funzioni e ruoli di maggior potere e prestigio nella 
partecipazione e amministrazione della cosa pubblica. Alle donne 
sono stati lasciati incarichi nella famiglia o quasi esclusivamente 
nell’ambito del sociale: dalla scuola alla salute, politiche per gli 
anziani e i migranti. 

In più poi c’è da domandarsi quanto le donne sentano la politica 
come una dimensione strutturante la loro personalità e quanto su 
di loro incida il senso di poca fi ducia in se stesse in quest’ambito 
dell’esistenza; quanto l’identifi cazione tra potere e politica gioca 
in senso negativo sulle scelte di fondo delle donne. E laddove 
invece le donne riescono a entrare nelle stanze dei bottoni, quanto 
sono destinate a sperimentare una “solitudine politica”, provoca-
ta anche dalla diffi coltà di esprimere un punto di vista differente 
nelle priorità politiche e nelle azioni. Sembra mancare alle donne 
“la memoria e la narrazione di sé come attrici della sfera della 
politica [...] manca una storia, mancano modelli di azione e di 
interventi sulla realtà sociale alle quali le donne, individualmente 
e in gruppo, possano fare riferimento. Manca la memoria di un 
potere che è esercizio della politica”.169

Già prima della conferenza di Pechino, nella metà degli anni ‘80, 
a partire dalle iniziative di alcuni organismi internazionali (CEDAW 
in ambito ONU, la Commissione Europea) e dal dibattito nato in 
particolare in seno ai partiti socialdemocratici e verdi, la questio-
ne dell’accesso delle donne ai ruoli decisionali entra, con esiti 
discontinui, nell’agenda politica delle democrazie. Nel dibattito 
e nei movimenti femministi si sono confrontate concezioni 
diverse della rappresentanza politica, strategie diverse, una 
varietà di tematizzazioni delle relazioni di genere, strumenti spe-
cifi ci per il riequilibrio della rappresentanza. Un’oscillazione perio-
dica (e un costante dissenso tra i due) si ritrova sovente tra due 
obiettivi politici: quello di giustizia affermativa (redistribuzione 
di beni e diritti ai gruppi svantaggiati) e giustizia trasformativa

Altre cornici, nuovi modelli
< Un’altra governance

per la partecipazione delle donne >

[Barbara D’Ippolito]
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NOTE

Gloria Jean Watkins meglio conosciuta come Bell Hooks è un’autrice e 
attivista femminista americana.
Fonte: www.ipu.org/wmn-e/speakers.htm
Fonte: www.pes.org/downloads/Women_in_politics-data&figures.pdf
Fonte: www.ipu.org/wmn-e/classif.htm
Fonte: MDG Progress Report 2008.
Ibidem.
Bianca Gelli, Voci di donne discorsi sul genere, Ed. Piero Manni 2002.
Querelle che si può ritrovare anche nel dibattito sulle “quote”, ispirata 
al paradigma delle pari opportunità e delle azioni positive. La ques-
tione “quote” all’interno del principio delle pari opportunità, affronta 
la questione della scarsa rappresentanza delle donne nella sfera pub-
blica, dell’accesso delle donne al potere decisionale, proponendo di 
fornire gli strumenti necessari per incentivare dal basso la parteci-
pazione delle donne, supportando candidature femminili e fornendo le 
competenze pratiche. C’è chi pensa però che la discriminazione sta 
proprio nell’accettare l’esistenza delle quote: si fa cenno all’iniquità 
del sistema economico e sociale in cui viviamo, si punta il dito contro 
le disuguaglianze che sono generate dalla struttura stessa di questa 
società e poi prospettano soluzioni estremamente moderate, come ap-
punto un’azione di tipo lobbystico che non possono, di per sé, portare a 
miglioramenti concreti nella vita delle donne. 
Wendy Brown è professoressa di scienze politiche all’Università di 
Berkley in California. 
Paola Rudan, Sulla critica femminista dell’ordine liberale. In margine 
a un libro di Wendy Brown disponibile al link www.storicamente.
org/03rudan.htm
Si veda: www.wedo.org/campaigns.aspx?mode=beijingbeyondemail 
e www.awid.org/eng/Issues-and-Analysis/Issues-and-Analysis/The-
Gender-Equality-Architecture-Reform-GEAR-Campaign
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non sono cose da donne

(cambiamento del modo di produrre beni e delle relazioni tra i 
soggetti). Quale deve essere il fi ne di una politica che realmente 
includa le donne? Modifi care l’esistente “riconoscendo” le diffe-
renti soggettività politiche (donne, minoranze etniche e sessuali) 
e le istanze da esse portate oppure limitarsi a redistribuire risor-
se mantenendo inalterato lo status quo e dunque anche l’ordine 
esistente (che però è causa del non riconoscimento e dunque 
della discriminazione di queste altre soggettività)?170 Per Wendy 
Brown171 ad esempio il riconoscere implica il normativizzare attra-
verso il diritto e dunque il normalizzare delle differenze, riducendo 
in tal modo il loro potenziale sovversivo. “Si tratta, in tutti i casi, 
di prospettive necessarie, che si interrogano su come trasformare 
concretamente la vita delle donne moltiplicando le loro possibilità 
di azione e i loro spazi di libertà, e tuttavia è altrettanto necessario 
considerare in che modo simili rivendicazioni rischiano di ripro-
durre, anziché disarticolare, quel potere maschile che nello Stato 
trova un proprio “alleato”. E domandarsi come una simile questio-
ne possa estendersi alle istituzioni sovranazionali che sempre più 
interagiscono con i dispositivi di governo statali”.172

Solo se le questioni femminili vengono confrontate con gli 
aspetti fi sici, simbolici, economici e politici si ha un vero pro-
cesso di empowerment. Il rifi uto di separare il piano simbolico 
da quello materiale introduce dunque un importante cambiamen-
to di paradigma. È nell’intreccio tra il simbolico e il materiale, il 
concettuale ed il politico, che il potenziale trasformativo del pro-
cesso “empowerment” dovrebbe collocarsi, nella costruzione 
di soggettività politiche femminili che vedono se stesse come 
soggetti in grado di prendere parola e defi nire e difendere i loro 
interessi di genere.

Ora, la discussione in sede ONU per la defi nizione di una 
nuova“architettura di genere” potrebbe oggi rappresentare 
l’occasione migliore per determinare un’apertura alle richieste di 
maggiore partecipazione e di maggiore effi cacia degli aiuti che 
vengono dalle donne dei Paesi del Sud del mondo e anche da 
alcuni Paesi europei. Si avverte infatti da più parti la necessità di 
una governance multilaterale più effi cace che passi anche 
per un ammodernamento delle Nazioni Unite e che comporti 
non solo un aggiornamento delle politiche, ma anche una rifor-
ma dell’Organizzazione in quanto tale e in particolare degli organi 
intergovernativi. Una riforma dell’ONU che porti più democratici-
tà interna e più rappresentatività, in grado di rifl ettere su come 
rafforzare la governance politica ed economica globale, apren-
dosi alla partecipazione della società civile globale. Alcune reti 
transnazionali di donne della società civile hanno nello specifi co 
lanciato la GEAR173 campaign (Gender Equality Architecture Re-
form), la campagna globale per rafforzare l’architettura di genere 
all’interno delle Nazioni Unite. Proposta ai Governi ed al sistema 
Nazioni Unite, la campagna chiede che venga stabilita all’interno 
dell’ONU un’entità indipendente per le donne che tenga assieme 
gli attuali OSAGI (Offi ce of the Secretary General’s Special Adviser 
on Gender Issues), DAW (Division for the Advancement of Women) 
e UNIFEM (United Nations Development Fund for Women). Questa 
entità dovrebbe avere un mandato normativo e programmatico in 
grado di operare a livello globale e nazionale oltre che adeguate 
risorse ed essere in grado di raggiungere gli obiettivi di gender
equality e women’s empowerment sotto la guida di un Vice Se-
gretariato Generale. La campagna denuncia la marginalizzazione 
delle tematiche di genere che al pari dei diritti umani, della salute 
e dell’ambiente vengono attualmente considerati elementi tra-
sversali, ma in buona sostanza secondari. 

COSA PUO’ FARE
IL GOVERNO 
ITALIANO AL G8

Riconoscere che la partecipazione delle 

donne alla vita politica (a livello locale, 

nazionale e internazionale) è uno stru-

mento irrinunciabile per il raggiungimento 

degli MDGs all’insegna di uno sviluppo 

equo, sostenibile e democratico 

Rafforzare la capacità delle Nazioni 

Unite di agire coerentemente e effi-

cacemente per l’empowerment delle 

donne e l’uguaglianza di genere, con 

adeguati fi nanziamenti e con un forte 

mandato;
Sollecitare i Paesi membri del G8 a ri-

conoscere le differenti necessità, le 

diverse istanze e il potenziale trasfor-

mativo di processi, regole e prassi 

operative che le donne hanno nelle as-

semblee parlamentari, nei governi e ai 

vertici delle organizzazioni internazionali, 

riconoscendone.

»

»

»
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Posizione in 
classifi ca Paese

Camera bassa Camera Alta

Data
Elezioni

Seggi
totali

Donne %
Donne

Data
Elezioni

Seggi
totali

Donne %
Donne

1 Rwanda 9/2008 80 45 56,3% 10/2003 26 9 34,6%

2 Svezia 9/2006 349 164 47,0% --- --- --- ---

3 Cuba 1/2008 614 265 43,2% --- --- --- ---

4 FInlandia 3/2007 200 83 41,5% --- --- --- ---

5 Paesi Bassi 11/2006 150 62 41,3% 5/2007 75 26 34,7%

6 Argentina 10/2007 255 102 40,0% 10/2007 72 28 38,9%

7 Danimarca 11/2007 179 68 38,0% --- --- --- ---

8 Angola 9/2008 220 82 37,3% --- --- --- ---

9 Costa Rica 2/2006 57 21 36,8% --- --- --- ---

10 Spagna 3/2008 350 127 36,3% 3/2008 263 79 30,0%

Fonte: Inter Parlamentary Union 2008   

Tabella 10  Donne nei Parlamenti nazionali 
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“Il concetto di sviluppo in modo particolare si fonda sullo sfruttamento delle donne e della natura: la subordinazione 
legata al genere e il patriarcato sono le forme di oppressione più antiche e ancora oggi molto violente. La riscoperta 

del principio femminile costituisce la sfida intellettuale e politica al “malsviluppo”, inteso come progetto patriarcale”.  
[Vandana Shiva]
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Una considerazione fi nale
< Come includere i diritti delle donne

nel discorso dello sviluppo? >

[Wendy Harcourt]

Lo sviluppo necessita l’implementazione e non l’indeboli-
mento di programmi per i diritti delle donne. Molta parte della 
politica di sviluppo invece oggi sta restringendo il campo di azione 
di questi diritti. Trentaquattro anni dopo la prima conferenza mon-
diale sulle donne, trent’anni anni dopo l’adozione della CEDAW e 
quattordici anni dopo Pechino, la centralità della parità di gene-
re in tutti i processi di sviluppo dovrebbe essere riconosciu-
ta e riaffermata dal G8. Questo è di vitale importanza, poiché 
il raggiungimento degli MDGs per dimezzare la povertà entro il 
2015 dipende da una considerazione seria della parità di genere 
e dell’empowerment delle donne. L’attuale approccio limitato al 
tema dei diritti delle donne nello sviluppo ha implicato l’esclusio-
ne di diritti cruciali per la parità di genere. Le politiche di svilup-
po continuano a rendere marginale il diritto delle donne di 
vivere una vita senza violenza, nell’esercizio pieno dei diritti 
sessuali e riproduttivi e dei diritti economici. La cecità di ge-
nere nelle politiche di sviluppo ha condotto ad un divario sempre 
maggiore tra uomini e donne e condurrà alla fi ne al fallimento 
dell’obiettivo di sradicare le cause della povertà. Benché le donne 
costituiscano la maggior parte dei poveri del mondo, gli MDGs 
hanno un solo obiettivo che si riferisce direttamente ai diritti del-
le donne e al loro empowerment, focalizzandosi solo in un altro 
obiettivo sui bisogni delle donne in relazione alla riduzione della 
mortalità materna. Il ruolo economico, sociale e culturale delle 
donne, che è il nucleo dello sviluppo, non è preso in considerazio-
ne nello specifi co. Questo limite può essere riscontrato in nume-
rosi incontri internazionali, in cui ancora oggi gli uomini e le donne 
che sollevano le problematiche di genere sono marginalizzati. 

Il problema maggiore è costituito dal fatto che l’attuale quadro 
di sviluppo macroeconomico ignora sia la natura struttura-
le della povertà che le fondamenta della disuguaglianza di 
genere174. Alcuni elementi sono alla base della povertà, delle 
asimmetrie e dell’iniqua distribuzione dei poteri e delle risorse 
nell’economia politica globale. La macroeconomia, le regole fi-
nanziarie e quelle relative al sistema economico non sono estra-
nee alle problematiche di genere. La povertà e la disuguaglianza 
di genere non si risolvono mettendo più soldi in più progetti di 
sviluppo, a meno che il fi nanziamento allo sviluppo sia accom-
pagnato da un’analisi dettagliata delle iniquità, incluso il ruolo 
produttivo e riproduttivo delle donne che, anche secondo l’eco-
nomista indiana Gita Sen, è un punto cruciale dello sviluppo175. 
Le politiche di sviluppo non considerano la relazione tra la 
produzione e la riproduzione nelle loro analisi dell’economia 
e quindi ignorano sistematicamente le relazioni tra il lavoro 
pagato e quello non pagato delle donne. Come mostra l’ultimo 
rapporto di UNIFEM, la globalizzazione e la liberalizzazione dei 
mercati hanno portato a crescenti disuguaglianze all’interno e tra 
i Paesi, e ridotto l’erogazione di servizi sociali essenziali. La globa-
lizzazione ha portato a nuove opportunità d’impiego per le donne 
nel mondo, ma soprattutto nei mercati del lavoro de-regolarizzati 
e nelle crescenti economie informali. La mancata analisi e il ne-

gato supporto del lavoro riproduttivo non retribuito delle donne e 
del riconoscimento dell’importanza del loro lavoro retribuito per la 
sopravvivenza delle famiglie povere nelle aree rurali e urbane ha 
portato ad un aumento del carico di lavoro delle donne, in quanto 
esse cercano di conciliare le loro responsabilità famigliari con la 
necessità di guadagnarsi da vivere176. 

Le crescenti disuguaglianze associate alla globalizzazione neo-
liberalista hanno anche portato a un aumento delle migrazioni 
sia legali che illegali e a forme di lavoro altamente insicure per 
le donne. L’economista statunitense Gale Summerfi eld177 ha mo-
strato quanto ingiustamente sono retribuite le donne migranti 
quando si integrano al mercato globale in contesti di sfruttamen-
to. Un’altra insuffi cienza delle politiche di sviluppo è la mancanza
d’investimenti in servizi per la salute sessuale e riproduttiva 
di tutte le donne, incluso il potenziamento della loro capacità 
di combattere l’HIV e l’AIDS (nel limitato accesso ad esempio 
ai trattamenti antiretrovirali). Ciò che è necessario è un utilizzo 
più appropriato degli strumenti esistenti per garantire e pro-
muovere i diritti umani, per far sì che le politiche di sviluppo 
permettano alle donne di esercitare i loro diritti e concre-
tizzino le responsabilità dello stato verso i suoi cittadini e 
le sue cittadine. Un tale approccio basato sui diritti richiede la 
piena partecipazione di tutti gli stakeholders. La partecipazione 
di coloro che sono più implicati nei risultati delle politiche e dei 
programmi assicureranno che le politiche di sviluppo siano im-
plementate con una prospettiva di genere (come stabilito nelle 
Conferenze degli anni ’90 e negli strumenti per la tutela dei diritti 
delle donne, in particolare il CEDAW e la BPfA). È giunta ora di 
mettere in atto gli impegni presi dai Governi negli ultimi decenni 
per le donne del mondo. Il G8 deve assumere questo impegno per 
le donne più povere del mondo. Lo sviluppo non può compiersi 
senza una visione della giustizia economica internazionale che 
riconosca che la riduzione delle disuguaglianze di genere richie-
de sia un’analisi del quadro macroeconomico, che è la principale 
barriera all’empowerment delle donne, sia fi nanziamenti adeguati 
per l’empowerment stesso. 

I legami tra la piattaforma d’Azione di Pechino e gli MDGs 
devono cercare di rivolgersi alle cause che stanno alla radice 
della povertà e delle disuguaglianze di genere incardinate nel 
quadro macroeconomico globale, nonché nelle strutture a li-
vello micro e intermedio e nelle relazioni di potere che sono 
la base delle iniquità a livello globale e degli squilibri nei Pae-
si poveri. Le strategie per la riduzione degli MDGs non possono 
confl iggere con gli impegni per la tutela dei diritti umani e per la 
parità di genere, ma devono invece facilitarne la loro progressiva 
realizzazione. Le disuguaglianze più radicate non possono essere 
rimosse all’istante, ma dei progressi graduali assicurerebbero che 
nel tempo siano eliminate. Per uno Stato o qualsiasi altro attore 
responsabile, riconoscere un diritto non equivale a prendere mi-
sure per assicurarne la tutela e il pieno esercizio. 
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Naila Kabeer, Mainstreaming gender equality in poverty eradication and 
the Millenium Development Goals, Commonwealth Secretariat, IDRC e 
CIDA, 2003.
Wendy Harcourt, Body Politics in Development: critical debates on gen-
der and development, Londra 2009.
La ricerca condotta da UNRISD rivela come le modalità con cui la 
società risponde alle esigenze della cura hanno implicazioni importanti 
nel raggiungimento dell’eguaglianza di genere, ampliando le capac-
ità di scelta di uomini e donne o confi nandole nei ruoli tradizionali 
all’interno della famiglia e legati alla maternità. Per dettagli si veda 
il link: www.unrisd.org/80256B3C005BC203/%28httpPeople%29/D97
8A8DEC0EA8D5680256B5D00391902?OpenDocument
Gale Summerfi eld, Transnational Migration, Gender and Human Se-
curity, in Development, Migration and Development, Volume 50 n° 4, 
2008.
Tra le organizzazioni ricordiamo AWID, WIDE, DAWN e il programma 
di ricerca interdisciplinare Pathways of Empowerment coordinato 
dall’IDS del Sussex e dai centri di comunicazione e ricerca ISIS a Ma-
nila e Kampala.

174.

175.

176.

177.

178.

non sono cose da donne

Le donne non possono continuare a pagare il prezzo dei falli-
menti delle politiche dello sviluppo derivanti dalle attuali cri-
si ecologiche, fi nanziarie e distributive. Le politiche di sviluppo 
devono sfi dare la discriminazione di genere e le disuguaglianze, 
all’interno delle famiglie, negli spazi sociali, nel settore pubblico, 
nell’arena politica, nei mercati e mirare alla ridistribuzione delle 
risorse, alla giustizia economica e sociale. Un approccio di questo 
tipo allo sviluppo riconoscerebbe la centralità sia della produzio-
ne di merci sia del lavoro riproduttivo, nonché delle complessità 
della divisione del lavoro in una prospettiva di genere all’interno 
dell’economia di mercato, della comunità e della famiglia. In que-
sto modo i diritti intrinseci di uomini e donne non resterebbero 
all’ombra degli obiettivi di sviluppo che hanno una rigida contabi-
lizzazione, mirano all’effi cienza e alla crescita economica. 

I diversi interlocutori dello sviluppo devono ascoltarsi e ricono-
scere le diverse fonti di conoscenza che mostrano quanto critica 
è l’analisi delle problematiche di genere per lo sviluppo. Per fare 
questo è fondamentale che i Governi lavorino a stretto contat-
to con i network della società civile per ampliare, approfondire 
e fare avanzare il dibattito sullo sviluppo attraverso un approc-
cio più centrato sulle problematiche di genere. Le università e 
gli istituti di ricerca stanno portando avanti importanti ricerche 
che stanno producendo conoscenza d’avanguardia sul lavoro 
delle donne (soprattutto sul lavoro domestico non retribuito, la-
voro volontario nelle comunità)178. Questi istituti di ricerca e le reti 
di organizzazioni per i diritti delle donne (con il loro bagaglio di 
speranza, impegno, visione ed energia), con il supporto dei go-
verni e con fi nanziamenti adeguati, potrebbero aiutare a ideare 
e sostenere politiche economiche e sociali adatte. Le università, 
i network di advocacy della società civile, le organizzazioni per 
i diritti delle donne, i governi, i sindacati, tutti devono lavorare 
insieme per affrontare le problematiche di genere a tutti i livelli 
delle politiche di sviluppo; dalle negoziazioni commerciali, alla 
cooperazione, dal cambiamento climatico all’HIV e all’AIDS. Un
dialogo aperto e partecipato tra gli stakeholders creerà for-
me di sviluppo effi caci, che tengono conto delle complessità 
del tema della parità di genere e dei diritti delle donne come 
parte integrante e non marginale di uno sviluppo sostenibile 
centrato sulla persona. 
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LUISA DEL TURCO: ha conseguito il dottorato di ricerca in Teoria dello Stato e Istituzioni Politiche Comparate presso l’Università Sa-

pienza di Roma. Consulente/esperta in cooperazione internazionale in aree di confl itto e tematiche di genere. Collabora con Università, 

Enti umanitari ed Organizzazioni Non Governative per la ricerca e la formazione di operatori internazionali di pace e umanitari. Partecipa 

a network e iniziative di advocacy a livello locale, nazionale e internazionale per la promozione dei diritti umani e della pace. E’ autrice 

di articoli e saggi sulle tematiche legate alla gestione dei confl itti e all’approccio di genere in situazioni di emergenza.

BARBARA D’IPPOLITO: Laureata in Sociologia presso l’Università Sapienza di Roma nel 2004 con una tesi sperimentale su Società

civile e istituzioni internazionali: il caso del fair trade. Ha conseguito il Master di II livello in Cooperazione e progettazione allo sviluppo or-

ganizzato dal CIRPS (Centro Interateneo di Ricerca per lo Sviluppo Sostenibile), Università Sapienza di Roma. Ha svolto il ruolo di Project 

Manager Assistant nel 2007 presso la Fondazione Adriano Olivetti. Ricercatrice da marzo 2006 ad oggi  presso la Sezione Politiche per 

l’Empowerment delle Donne SPED del CIRPS. Nel 2008 ha collaborato con ActionAid alla redazione del rapporto di ricerca La dimensione 

di genere nella cooperazione allo sviluppo. Elementi per un dibattito sulla realtà italiana.

LIANA RICCI: Laureata in Ingegneria per l’Ambiente il Territorio nel 2007 all’Università Sapienza di Roma dove sta svolgendo il Corso di 

Dottorato in Tecnica Urbanistica. Si occupa di pianifi cazione urbana e territoriale e di gestione delle risorse ambientali in contesti in via 

di sviluppo, con particolare attenzione alla giustizia sociale e di genere. Svolge attività di ricerca sui Piani di azione per l’Adattamento al 

cambiamento climatico in Africa, affrontando gli aspetti genere della giustizia climatica. Attualmente collabora come Energy manager 

con l’Istituto Applicazioni Tecnologiche (IAT) a Roma, dove si occupa di mitigazione degli effetti del cambiamento climatico attraverso 

l’implementazione di soluzioni progettuali per la produzione di energia da fonti rinnovabili e la ricerca applicata su tecnologie innovative.

WENDY HARCOURT: australiana d’origine e italiana d’adozione, ha conseguito il PhD presso l’Australian National University nel 1987. 

Dal 1988 collabora permanentemente come editorialista della rivista Development di cui è attualmente Senior Advisor. La sua venten-

nale esperienza nella ricerca e nella divulgazione scientifi ca dei temi dello sviluppo internazionale in una prospettiva di genere annovera 

collaborazioni con le Nazioni Unite e organizzazioni della società civile internazionale. Fino all’ottobre del 2008 è stata Presidentessa 

della rete europea WIDE (Women in Development Europe); è membro dello European Feminist Forum, del Gruppo di lavoro di Genere 

dell EADI (European Association for Research Development Institutes). Tra gli ultimi lavori prodotti: il coordinamento del volume Political 

Conflicts and Women in South Asia e il testo Global Body Politics in gender and development. 

ELENA SISTI: collabora attualmente con Cohen&Co. fornendo supporto alle attività di analisi macroeconomica. Si è laureata presso 

l’Universtità Bocconi. Ha lavorato per Bloomberg presso la sede di Londra dove ha analizzato gli sviluppi del mercato italiano, coordi-

nandosi con gli altri mercati dell’area mediterranea. Dopo un master alla London School of Economics ha lavorato come economista per 

la New Economics Foundation (think-tank economico indipendente): durante questo periodo ha pubblicano numerosi articoli in relazione 

a tematiche di sviluppo economico, debito internazionale e sostenibilità.

VALERIA SODANO: Professoressa associata presso il dipartimento di Economia e Politica agraria dell’Università Federico II di Napoli. 

Laureata in scienze agrarie nel  1983. Nel 1986 ha conseguito il diploma del corso biennale di specializzazione in economia e politica 

agraria presso il Centro di Specializzazione e Ricerche economico-agrarie per il Mezzogiorno. Nel 1989 ha conseguito il titolo di dotto-

rato di ricerca in economia e politica agraria. Dal 1990 al 1998 ha prestato servizio come ricercatrice presso il Dipartimento di Economia 

e Politica Agraria di Portici. Dal 1995 è collaboratrice scientifica permanente presso il Centro di Specializzazione e Ricerche economico-

agrarie per il Mezzogiorno. La sua attività di ricerca riguarda prevalentemente l’economia dei mercati, la teoria dell’organizzazione 

economica, problemi di sviluppo locale, l’economia della qualità.
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ActionAid è un’organizzazione internazionale 
indipendente impegnata nella lotta alle cause 
della povertà e dell’esclusione sociale. Da oltre 
trent’anni è al fianco delle comunità del Sud del 
mondo per garantire loro migliori condizioni di 
vita e il rispetto dei diritti fondamentali. In Ita-
lia ActionAid è presente dal 1989: è una ONLUS 
ed è accreditata presso il Ministero degli Affari 
Esteri come ONG. Nel mondo ActionAid è una 
coalizione internazionale che ha la sua sede 
principale in Sud Africa, a Johannesburg, e affi-
liati nazionali nel Nord e nel Sud del mondo. Per 
uno sviluppo concreto e duraturo delle comunità 
con cui lavora, ActionAid realizza programmi a 
lungo termine in Asia, Africa e America Latina. Le 
principali aree di intervento sono la lotta all’HIV/
AIDS, il diritto all’alimentazione, una governance 
giusta e democratica, l’educazione, i diritti delle 
donne, la sicurezza umana in contesti di con-
flitti ed emergenze. L’organizzazione coinvolge 
anche nei Paesi più ricchi cittadini, imprese e 
istituzioni evidenziandone le responsabilità nei 
confronti delle comunità più emarginate del Sud 
del mondo. ActionAid opera grazie all’impegno 
di migliaia di persone che contribuiscono con il 
proprio attivismo e donazioni.

I diritti delle donne - tematica prioritaria e tra-
sversale - vengono difesi e promossi sia nelle 
comunità del Sud del mondo, sia attraverso 
attività di ricerca, mobilitazione e dialogo poli-
tico presso istituzioni nazionali e internazionali. 
Realizziamo i nostri progetti per contrastare le 
condizioni di disuguaglianza, abuso, violenza e 
pregiudizio che impediscono alle donne di deter-
minare la propria vita e lo sviluppo delle proprie 
comunità. Operiamo affinché bambine, ragazze 
e donne possano accrescere la fiducia nelle loro 
capacità, verso la consapevolezza di essere tito-
lari di diritti inviolabili. Sosteniamo gruppi e mo-
vimenti femminili affinché le loro rivendicazioni 
possano trasformarsi in strumenti legislativi e 
giuridici adeguati. Per perseguire con coerenza 
ed efficacia i nostri obiettivi, abbiamo avviato 
anche in Italia un programma di ricerca e 
advocacy che approfondisce la relazione tra 
i diritti delle donne e la lotta alla povertà che 
il nostro Paese conduce a livello internazio-
nale. ActionAid ritiene che senza porre fine alle 
condizioni di marginalizzazione e oppressione 
nella quale vivono molte donne, ragazze e bam-
bine, i risultati della lotta alla povertà saranno 
illusori. Nella convinzione che l’attuazione di 
efficaci politiche di eguaglianza sia una respon-
sabilità condivisa tra istituzioni e società civile, 
ActionAid contribuisce a introdurre una solida 
prospettiva di genere all’interno dei dibattiti e 
nei fora in cui si discute di lotta alla povertà e 
cooperazione allo sviluppo.
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